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CORRIERE DI ROMA. 


Gli anni passano e al ritorno di ogni stagione 
i Corrieri ripetono le stesse cose. Quando s’av- 
vicina l’autunno, il Corriere invoca Bacco inco- 
ronato di. pampini, e vede la vigna lentis uvam 
demittere ramis, e descrive le città che incomin- 
ciano a ripopolarsi. Questo è il vecchio cliché, 
ma sarebbe tempo di mutarlo visto e conside- 
rato che la vigna è travagliata dalla fillossera e 
Bacco s'è dato al serio da che presiede i Con- 
gressi enologici, e le città non si ripopolano per- 
chè oramai la villeggiatura si prolunga sino alla 
fine di Novembre. Abbasso, dunque, il vecchio 
cliché e domandiamo all'autunno nuove ispira- 
zioni. Quesl’anno, per esempio, avremo la ven- 
demmia elettorale, e qualunque abbia ad esserne 
il risultato, non ci sarà da rammaricarsene, per- 
chè già si sa che la botte dà del vino che ha. Se 
sarà vendemmia radicale, avremo il conforto di 
bere a buon reato il Bordeauo, lo Champagne 
e gli altri vini francesi, altrimenti ci contente- 
remo del Chianti e del Barbera che non hanno 
l'onore di rappresentare gl'immortali principii 
dell'89, 

Le relazioni tra il vino e la politica hanno 
acquistato una grande importanza dopo che la 
democrazia ha inventato il vino d'onore, forse 
per contrapporlo all'acqua del disonore, 


L'acqua è fatta pei perversi 
E il diluvio lo provò 


cantava l’improvvisatore Bindocci. Certamente 
non è fatta per gli alti ideali democratici. Avete 
mai notato che a Roma ed a Firenze quasi tutti 
gli osti professano idee avanzate ed esercitano 
un ufficio tribunizio? È un oste anche quel Fa- 
villi che invei la settimana scorsa contro il mu- 
micipio fiorentino, e arrestato e processato, fu 
assolto dal tribunale in omaggio al precetto di 
Orazio che proclamò il diritto dei bevitori di pi- 
gliare a calci, pede libero, le autorità costiluite. 
Nune est bibendum — nunc pede libero, con quel 
che segue. E a Roma il tipo dell'oste democra- 
tico è stato il Filipperi, repubblicano, libero pen- 
satore, carbonaro, che chiamato a far da testi- 
monio in Corte d'Assise non volle prestar giu- 
ramento. Ed ebbe ragione, perchè per un oste 
in vino veritas, senza bisogno di giurare. 

La democrazia che, nel presente momento, ha 
troppe altre cose da fare, ci ha risparmiato i di- 
tirambi e i discorsi sovversivi pel diciannove- 
simo anniversario del 20 settembre. Ne sien lo- 
dati gli Dei! La festa è riuscita più solenne e 
ha perduto l'aspetto di una dimostrazione par- 
tigiana. A Roma la commemorazione a Porta 
Pia è stata fatta dal sindaco Guiccioli. Checchè 
se ne dica, per la maggior parte dei romani il 20 
seltembre è pur sempre una data fel Indipen- 
dentemente dalle considerazioni politiche e pa- 
triottiche, quante sorgenti di prosperità, quanti 
vantaggi si son venuti accumulando a Roma dal 
1870 in poi! Per qualche società che traballa, 
per qualche costruttore che fallisce, quanti pro- 
prietari di case che arricchiscono, quanti incet- 
tatori di terreni che si son ri ti dagli affari 
con un bel gruzzolo di quattrini pai che scop- 
piasse la crisi da essi fiutatat E nelle specula- 
zioni che hanno per base la continuazione del- 
l'ordine di cose succeduto al poter temporale del 
Papa si trovano impegnati alcuni dei più noti 
e furibondi clericali, e non vi è Banca che non 
abbia nel suo Consiglio d’ amministrazione il 
nome illustre di qualche rappresentante della 
più alta aristocrazia romana! L'opposizione si 
fa nel campo religioso e politico, ma sul ter- 
reno finanziario si accetta negli utili la caduta 
del governo teocratico. 

Quindi è da credere che nessun romano di 
buona fede, per quanto devoto al Vaticano, dica 
male del 20 settembre. L'entusiasmo, però as- 
sume forme diverse secondo i tempi. Nei primi 
anni che seguirono il 4870, l’alba del gran giorno 
era salutata a suon di mortaretti, di petardi, di 
botti, come li chiamano a Roma, e di fucilate. 
E son rimasti famosi anche alcuni scherzi di 
buon genere. Un anno sui muri delle case abi- 
tate dai caccialepri furon trovati appiccicati a 
migliaia i soldatini di carta con le uniformi pa- 
paline o francesi. Un altr’anno fu trovata un'in- 
tera flotta francese pure di carta nelle acque 
della.... fontana di Trevi. Ma allora era ancor 
viva la memoria dei francesi a Roma, e il po- 
polino era persuaso ch’essi meditassero di ri- 


# 


mettere in piedi il temporale, come avean fatto 
nel 1849. Ora invece la democrazia italiana si 
è stretta in dolce amplesso con la democrazia 
francese. E guai a chi pigliasse in giro la flotta 
cartacea ! Quanto ai bottî e ai mortaretti, la Que- 
stura lì ha vietati con gran dolore dei traste- 
verini. Abbiamo dunque avuto una festa quieta, 
tranquilla, senz’altri petardi che quelli di qualche 
oratore più o meno eloquente. 

Ed ora che anche il 20 settembre è trascorso, 
si ritorna alle cure quotidiane. Queste per Roma 
si riassumono nel demolire e nell’edificare; fare 
e disfare è tutto lavorare. Ormai è caduto quasi 
interamente e con poca gloria il Palazzo Piom- 
bino in piazza Colonna. Ma viceversa poi è ri- 
sorto dalle sue ceneri il palazzo Marignoli sul 
Corso. Fra breve vi trasporterà di nuovo le sue 
tende il Caffè Aragno e dicono che sarà uno 
de’ più ricchi e sontuosi caffè d’Italia. Natural- 
mente oltre le sue tende vi trasporterà pure i 
suoi numerosi avventori, compreso il prof. La- 
briola che vi tien cattedra di scienze sociali. 
Una parte del primo piano sarà occupata dal- 
l’aristocratico Circolo della caccia, e l’altra dal 
Restaurant Doney consacrato anch'esso all’ ari- 
stocrazia.... del denaro. Il palazzo Marignoli sarà 
dunque l’emporio di tutti i godimenti.... intel- 
lettuali e gastronomici. Nembrot e il prof. La- 
briola, gli emuli di Rothschild e Brillat-Savarin, 
vi si stringeranno fraternamente la mano. Qual- 
che banchiere, che avrà sullo stomaco dei litoli 
in ribasso, crederà di aver fatto una indigestione 
di tartufi; qualche cacciatore, che avrà mirato 
alla lepre o al fagiano, colpirà invece le teorie 
labriolesche. Tra la caccia, la sociologia, le histec- 
che e i gelati alla napolitana sarà una bella 
confusione. È ancora incerto se la grande inau- 
gurazione potrà essere onorata dalla presenza 
di Makonnen. Probabilmente quand’essa avverrà, 
Makonnen sarà già partito. E saranno partiti 
con lui i suoi seguaci, tra i quali un ameno 
giornalista ha creduto di scoprire un antico ser- 
vitore che oggi si atteggerebbe a diplomatico. 
Che vi sarebbe di strano ? Il Ruy Blas di Vit- 
tor Hugo, diventato primo ministro ed arbitro 
dei destini della Spagna, non era forse un ser- 
vitore? Mi direte che non è mai esistito! Ma 
la morale della favola è sempre la stessa. Un 
giornalista‘ democratico e radicale si scandalizza 
se un servitore viene innalzato ai primi onori! 
Del resto queste metamorfosi sono frequenti. 
Molti romani, reduci dall’Esposizione di Parigi, 
narrano di avervi incontrato, tra i venditori di 
oggetti orientali, un moro che avean conosciuto 
a Roma, dove esercitava la nobile professione 
di lustra-scarpe, il che spiega il colore .oscuro 
dalla sua pelle. Gli domandarono il prezzo di 
certi confetti arabi che teneva in mostra. Venti 
baiocchi, rispose îl moro senza scomporsi e col 
più puro accento romanesco, 

Gli scioani, come sapete, professano una gran- 
de ammirazione per lo Stabilimento Bocconi. 
E si sono commossi quando fu ad essi riferito 
che i Bocconi, o per dir meglio le loro merci 
erano state vittime di un incendio a Milano. 
Manco male che i proprietari erano assicurati ! 
Ciò mi assicura, alla mia volta, pel mio pros- 
simo paletot, indumento indispensabile a cagione 
del freddo anticipato di quest'anno. Il termo- 
metro nel Dee où fleurit l’oranger, commette 
anch’ esso delle freddure come i giornali umo- 
ristici. Se la va di pa passo e se ì giorna- 
listi umoristici non la smettono, l’Italia avrà 
poco da invidiare al Polo Nord, e l'olio di fe- 
gato di merluzzo diventerà il principale dei no- 
stri prodotti. 

Il freddo, se non altro, è propizio ai teatri. 
A Milano è sempre applaudita, acclamata la 
Duse, quantunque il suo repertorio sia assolu- 
tamente vergine di qualsivoglia novità. Ma il 
pubblico italiano accorre a riudire per la cen- 
tesima volta una produzione, quando l'artista 
gli promette le attrattive di una interpretazione 
originale. Questo è il caso della-Duse, però del- 
l’orbetto non conviene abusare; qualche volta 
sì stanca, reagisce e si sdegna con l'altore 0 
con l’attrice che s'immobilizza. E poi non tutte 
le produzioni reggono a queste repliche troppo 
prolungate. Si capisce che il Maggi al Quirino 
di Roma chiami il pubblico con Otello di Sha- 
kespeare ch'è un capolavoro; ma son capola- 
vori la Fedora e la Moglie di Claudio? Un altro 
attore che gode in alto grado il favore del pub- 
blico, il Novelli, è più avveduto. Si potrà discu- 
tere sulle sue qualità, non negargli l’arte di 


variare le rappresentazioni. Ora è al Valle di 
Roma e promette parecchie commedie nuove, 
compreso l’ Onorevole Morisola del non meno 
onorevole Gandolin, il quale ha pure scritto, se 
nor erro, un Professor Papotti testè applaudito 
a Firenze. Gandolin è certo l’autore dramma- 
tico che piglia meno sul serio il risorgimento 
del teatro italiano, e ciò mi fa sperar bene. In 
generale non ho fiducia negli apostoli, e in tea- 
tro la fortuna assiste quelli che non fanno pro- 
fessione di seccare il prossimo. Anche Molière 
incominciò dallo scrivere delle farse, e quando 
vi dicono che Goldoni aveva il suo bravo pro- 
gramma in tasca — come il Consolato operaio di 
Milano che ne ha due — e scriveva secondo cri- 
teri prestabiliti, rispondete pure che l’ autore del 
Bugiardo e del Don Marzio non ha mai avuto 
di queste melanconie. I critici hanno |’ obbligo 
di dire che l’arte deve rivolgere lo sguardo agli 
alti ideali, ma la verità si è che il pubblico in 
ogni tempo e in ogni luogo ha fatto buon viso 
a. chi lo ha saputo divertire. Se lo seccano, fi- 
schia, come ha fischiato le tirate patriottiche 
del Bartocci-Fontana, autore del dramma At- 
traverso la breccia di Porta Pia, caduto qualche 
sera fa a Roma, oppure, tutt’ al più, rimane in- 
differente, come ha fatto per la Clara del mae- 
stro Panizza testè rappresentata al Manzoni di 
Milano. 

Non palo degli autori che per mezzo del tea- 
tro vogli 


iono rinnovare l’umanità. Il signor An- 
selmi promette un nuovo dramma I. N. R. L, 
protagonista, ben inteso, Gesù Cristo. Il tenta- 
tivo non ha neanche il merito di uscir dalle 
vie già battute da altri. C'è già un Cristo del 
Govean e c’è pure un Messia di Ulisse Bar- 
bieri. Nè il Govean nè il Barbieri hanno fatto 
opera artistica e duratura, perchè l'argomento 
non si presta al teatro, salvochè non lo si voglia 
trattare come lo trattò un celebre scrittore spa- 
gnuolo, il quale scrisse Il verbo umanato, che 
ancora si rappresenta a Napoli la vigilia di Na- 
tale. L'ho udito qualche anno addietro in un 
piccolo teatro di quella città e mi è parso un 
capolavoro. Non dimenticherò mai quella serata 
o, meglio, quella nottata; giacchè la rappresen- 
tazione incominciava alla mezzanotte. Ci fu un 
o’ di tutto in quel teatro: il dramma in primo 
uogo, è poi un principio d’ incendio con fuga 
generale. Due lazzaroni si accoltellarono in pla- 
tea, e le guardie di pubblica sicurezza arresta- 
rono nella galleria parecchi ammoniti che in- 
sidiavano le tasche dei vicini. Quando uscîi a 
riveder le stelle eran le due dopo la mezzanotte 
e non rimpiansi i quaranta centesimi che avevo 
spesi. Per quaranta centesimi, il signor Anselmi 
che vuol rinnovare l’umanità, non mi divertirà 
mai tanto. a 


F. D'ARCAIS. 


LA cADUTA DI UN PALAZZO stoRICo. —Lunedì notte 
a Napoli è caduta parte del palazzo del principe di San- 
severò per infiltrazione d’acqua. Rimasero tutti salvi i 
numerosi abitanti, spinti fuori dell'abitazione , un’ora 
innanzi la catastrofe, dai pompieri. Nelle macerie vi sono 
imobili e la cassa dei valori contenente 100,000 lire. La 
storica contigua cappella fu danneggiata; ebbero rotte 
le braccia e le ali due angeli di marmo; ma sono salvi 
i celebri capolavori di scultura che la cappella contiene. 


Coxenessi E MONUMENTI. — Abbiamo il Congresso 
storico a Firenze; un Congresso medico a Padova con 
esposizioni di medicina e d'igiene; un Congresso catechi- 
stico a Piacenza, che tende alla diffusione del catechismo 
nelle campagne, ed è presieduto dal cardinal Capecela- 
tro; un Congresso cattolico a Monaco di Baviera, con 
le solite sfuriate per il potere temporale. — A. Lecco 
fu inaugurato un monumento a Garibaldi; e a Laveno, 
sul Lago Maggiore, un ossario garibaldino in memoria 
del 6 giugno 1859. 

Ux xoxumento A Crisrororo CoLomso vuol erigersi 
a Nuova-York nel 1892, nel qual anno deve tenersi colà 
una Esposizione Universale, che secondo gli ame- 
ricani deve far impallidire quella di Parigi. L'idea del 
monumento è venuta ad un giornalista italo-americano, 
il signor C. Barsotti, che appunto a Nuova-York dirige 
il Progresso Italo-Americano. Questo fortunato giornale 
ha assegnato la somma di centomila lire per îl monumento 
ed ha aperto un concorso fra gli scultori d'Italia. Per 
la presentazione dei bozzetti, il termine utile è prorogato 
a tutto novembre p. v. Inoltre per secondare il desiderio 
di molti artisti si è modificata un’altra condizione del pri- 
mitivo avviso di concorso: cioè che la statua possa 
essere di marmo invece che di bronzo e il piedestallo di 
granito invece che di marmo. I bozzetti dovranno essere 
inviati al Ministero della Pubblica Istruzione in Roma, 
che ne curerà la collocazione in una sala del Palazzo 
della Esposizione Nazionale, gentilmente all'uopo concessa. 
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FRA LE SPONDE DEL RENO. 


Colonia, 4 settembre. 


Stamane ho chiesto al proprietario del mio 
albergo: — e qui ne vengono molti italiani? 

L'egregio uomo restò un po’in forse, e quindi 
con l'accento più sincero del mondo : — nessuno, 
rispose. E po come soyvenendosi: — ah sì, un 
altro quattro mesi addietro. 

In uno dei tanti diligenti volumi di statistica 
che il nostro Bodio fa pubblicare con gran lusso 
di carta e di tipi, lessi tempo addietro che gli 
svizzeri sono i più restii ad abbandonar le pro- 
prie terre e i più facili a immelanconire di no- 
stalgia se lontani. Evidentemente il comm. Bodio 
fu tratto in errore, perchè il popolo meglio af- 
fezionato al natio campanile dev' essere l'italiano, 
se quasi nessun connazionale si riesce ad in- 
contrare in viaggio, CETO non ci sia un’Espo- 
sizione universale. L’anno scorso, procedendo 
alla visita di quelle meraviglie che sono i ca- 
stelli del fn Luigi di Baviera — un pazzo di ge- 
nio, — volli desumere dai registri dei viaggia- 
tori le singole nazionalità. Veniva prima la Ger- 
mania, poi l'Inghilterra, l’Austria, l'America, la 

a e ultima, con una frazione incalcolabile 
di individui, l’Italia. 

Peggio adesso. Da quindici giorni, nella sta- 
gione adalta ai viaggi, discendo lentamente il 
Reno col viatico di un volume di tradizioni e 
leggende e con le poesie di Heine, toccando terra 
dove un pp uonia o un riflesso d’arte lo consi- 
glino, e mai finora ho vista l’ombra d’un fratello. 

La dimanda che rivolsi al proprietario di que- 
sto albergo, la rinnovai già dieci o dodici volte 
ad altrettanti albergatori, per sentirmi ripetere 
sempre la stessa parola: — nessuno o quasi 
nessuno ! 

E infatti sono DIAL di inglesi che ascen- 
dono e discendono dovunque con la curiosità di 
chi teme gli sfugga qualcosa; sono tedeschi mossi 
da Posen o da Altona, con la faccia coperta di 

lî rossi e il ventre capace di venti kriigel di 

frra vuotati contemporaneamente; sono russi 
calati dalle steppe per amor del sole; americani 
smaniosi di cacciar i piedi sotto il naso o nelle 
tasche dei vicini; svizzeri, — con buona pace 
delle statistiche — che cere no il mare per effetto 
dei contrasti, ma non uno d'Italia, del paese caro 
agl' innamorati e ai poeti veristi. 

Sul battello a vapore il pubblico si rinnova 
di continuo: — gli uni vanno a cercar quiete 
sul Niederwald; gli altri deporranno l’alpenstok 
nelle vetture che fanno l’ascesa delle Sette Mon- 
lagne.... per aver le mani più libere ; — questi 
è sedotto dall'antico castello d’Iagdschloss tanto 
ormai trasformato, quello dalla ferrovia aerea 
ti trasporto delle pietre nelle cave di Drachen- 
fels. Intorno intorno il paesaggio varia e si al- 
terna sempre; — ora la valle è stretta così che 
il gran fiume pare incassato; ora s’allarga fino 
a confondere le cime dei monti con la nebbia 
che dopo il meriggio vi si addensa, ed ora il 
Reno lo si scambia col mare, tanta copia d’acqua 
scorre tranquilla fra le morbide sponde bene- 
dette dai preziosi vigneti. 

Giusto: vigneti così fatti non vidi mai. Ogni 
Vite è attorcigliata attorno a canne e bastoni 
alli fin cinque metri, piantati uno accanto al- 
l’altro in modo da formare un bosco, non troppo 
denso per lasciarvi entrar il sole incaricato della 
maturazione. 

Fino a Magonza il sangue nazionale è la birra. 
A Monaco la sete di birra è ancora una ma- 
lattia perennemente allo stadio acuto. Basta cac- 
ciarsi nelle viuzze che conducono alla Hofbrau- 
haus per assistere a uno spettacolo dei più cu- 
riosi, 


. In unlocale ampio, basso e quasi buio, stanno 
Ì distributori della spumante cervogia, in ma- 
Niche di camicia e col volto rigato di sudore. 
Sono quattro, sei, otto, accorti e solleciti, ma 
non abbastanza per dissetare la folla che urta, 
Spinge e si accalca alle porte. Da una parte cola 


perenne uno zampillo d’acqua destinata a ri- 
sciacquar i bicchieri, e accanto sono montagne 
di bicchieri di terra cinerina, col coperto di me- 
tallo. Tutti comandano e si servono contempo- 
raneamente, però che i camerieri mancano. Le 
Signore eleganti, i don Giovanni profumati, gli 
Studenti, gl impiegati, i vetturali, tutti si con- 
fondono insieme uguagliati da una identica feb- 
bre : la sete di birra. Ognuno leva dalla mon- 


tagna un bicchiere, corre alla fontana a rinfre- 
scarlo e poi prende posto nel corteo che sta da- 
vanti ai distributori. Quando viene la propria 
volta, si paga pochi pfenighi per il mezzo litro 
circa di birra che il ieohisto contiene, e poi 
via, sotto un portico vicino, in un cortile, al- 
l'ombra d'una tettoia 0 ridosso il muro a vuo- 
tarlo d'un fiato e a rinnovar l'acquisto. Non vi 
sono divani nè sedie; occorre bere in piedi e 
in fretta per non venir sopraffatti da nuovi as- 
setati, 

È tanta la birra che la Hofbrauhaus — una 
istituzione caratteristica — vende in un'ora, da 
affalicar i facchini destinati a sostituire di con- 
tinuo le botticelle vuote alle piene. 

Pare di assistere a uno dei racconti di Gar- 
gantua; la birra cola, sgorga e passa presto gon- 
fiando come otri gli stomachi dei monachesi. 


E così, ma in misura sempre più decrescente, 
fino a Magonza. Poi di là a Colonia e a Diîs: 
seldorf è invece il profumato vino del Reno e 
della Mosella che consola i palati. Nelle tavole 
dei ristoranti sono distesi i sottili calici a più 
colori, di vetro muranese 0 belga, e accanto 
centinaia di bottiglie svelte ed eleganti. E in 
esse il succo Pio che costa persino un marco 
alla goccia. Ne ho vista ieri una di Johannisberg 
meritevole del più profondo rispetto. Occorreva 
tutta la paga di un mese d'un impiegato ila- 
liano per conquistarla, — e d'un impiegato su- 
periore ! 

Dice la canzone: 


Trinken lernt der Mensch suerst, 
Viel spùiter erst das Essen, 

D'rum soll er auch als gufer Christ 
Das Trinken nicht vergessen 1, 


Sembra che la provvida natura abbia man- 
dato in maggior copia il vino generoso là dove 
la festa per gli occhi cessa quasi d’un tratto. 

Dopo Bonn — dove l'Haehnel di Dresda elevò 
una buona statua a Beethoven natovi cento! 
cinove anni addietro — le sponde del Reno d 
Ventano uniformi. Non più montagne, non più 
colline vestite di verde, non più rovine di ca- 
stelli abbracciate dall’edera secolare. 

Le ville perdono ogni fastosità di statue e di 
terrazzini; le case diventano rade e difficilmente 
si elevano ai piani superiori. Presso Colonia v'è 
anche un mulino a spatole della form 
torrione, e passano barche colossali 
mercanzie con a poppa i minuscoli nidi inver- 
niciati di fresco, le finestre chiuse da candide 
cortine, e i davanzali scoppianti di fiori. È il 
primo influsso dell'Olanda pacifica che dista 
meno di dodici ore.... 


* 


Quante leggende vivono ancora tra i colli spec- 
chiantisi nel sonante fiume! Ad Heidelberg — 
che si riflette nelle acque del Neckar, aMMuente 
del Reno — la custode del castello narra di 
Visioni e di rumori indistinti che certe notti si 
rinnovano. Saranno forse gli spiriti di Rodolfo I e 
di Roberto I, conti palatini, i quali non trovano 
pace dacchè le armate del Re Sole condussero 
tanta desolazione nella loro reggia. Vi sono torri 
infrante, merli caduti, mura isolate, tremanti ad 
ogni colpo di vento. Ma i resti bastano a metter 
l’ali alla fantasia. Mentre Federico I il vittorioso 
(1449-1476) ideava intorno alla ròcca nuove forti- 
ficazioni in muratura, grosse fino quindici e venti 
piedi, i soldati nelle pantagrueliche cucine ar- 
rostivano i bovi iritèri. Que’ focolari, che ancora 
si vedono, spaventerebbero le nostre massaie. 

E intanto l’arte col succedersi dei secoli pe- 
netrava anche attraverso le immani feritoie, 
Certi fusti di colonna conservano una rara gen- 
tilezza di fregi. Vi sono archi abbinanti le fi- 
nestre, così genialmente piegati da servire di 
modello in qualche accademia. 

L’arte, gli amori e la guerra non facevano 
però dimenticare i gaudi del palato, e poi che 
l’imprevidenza è una colpa, venne il più saggio 
fra tutti i conti palatini: — un Ottone, credo, 
celebre per aver commessa la storica bolte avente 


1 L'uomo impara a bere; molto più tardi viene il 
mangiare; perciò ogni buon cristiano non deve trascu- 
rare di bevere. 


24 piedi di diametro e 33 di profondità, e ca- 
pace di 300000 litri di vino! 

Penetrati în essa, vi coglie lo sgomento. Una 
botte? Ma quella è una piazza d'arme, e, se 
piena, un lago adatto alle corse di canottier 


* 


Chi volesse rimontar la Nahe — un altro af- 
fluente—a Bingenbriick, tra Magonza e Coblenza, 
vedrebbe poco dopo le rovine del castello di 
Ebemburg dove Francesco di Sickingen nel cin- 
quecento ricevè e protesse tanti proscritti, e su 
l'altra sponda della Nahe passerebbero intanto 
i resti della ricca abbazia fondata da San Disi- 
bodo, vescovo d'Irlanda nell'ottavo secolo, e più 
lungi, nella ridente valle di Falkenstein, i ru- 
deri del castello di tal nome. Le guide mostrano 
ancora la strada larga e arditissima che ad essi 
adduce, E mentre gli uomini positivi misurano 
le difficoltà materiali che deve aver costate, i 
contadini sorridono sapientemente... Quella vi 
è un altro miracolo dell'amore. Nel castello di- 
morava una fanciulla bella come il sole, con un 
padre burbero e intrattabile. La poveretta spa- 
simava un altro cuore che palpitasse col suo, 
un braccio su cui reggersi, una spalla per pie- 
garvi la bionda testa. E venne Kuno di Layn, 
buono, forte e bello. Vistisi a pena, arsero uno 
dell'altro, ma il genitore lisciandosi la barba 
bianca — poi che tutti i babbi delle leggende 
hanno molto e canuto pelo — oppose un rifiuto. 
Figurarsi: giunto in alto, Kuno aveva osato di 
osservare che la strada era aspra e fati 
S'io dovessi giungere, osservò il eechio, in un 
castello in qualità di sposo, loderei le asperità 
del cammino, anzi che biasimarle. Amate mia 
figlia? coneluse poi duramente. Bene: dovete 
prima in una notte rifar la via che conduce al 
mio ostello, e così docile da poterla ascendere 
in vettura, 

Kuno fu per impazzire alla stramba condi- 
zione. e disceso nella valle cominciò a piangere 
è a sospirare, fin che verso l'ora del tramonto 
incontrò un povero pellegrino cui confidò le 
proprie pene d'amore. Il pellegrino s'intenerì e 
— torna, gli disse, torna dimani all'alba al ca- 
stello nella più ampia delle tue lettighe. — Ma 
il sentiero.... — Pazzerellone, ci penso io. 

Infatti a mezzanotte scoppiò un temporale or- 
ribile. Il vecchio Falkenstein fu per morire dallo 
spavento, mentre la fanciulla dormendo aveva 
la visione del vero. All'indomani una strada a 
lievi pendenze e liscia e fiorita — la strada 
attuale — era falta come per incanto, e Kuno 
potè impalmare l'amor suo biondo. 


* 


E sono cento e mille le leggende fantasiose. 

L'isola ch'è a mezzo il Reno subito dopo Bingen 

ba ancora la torre dei topi, perchè in essa 

covo Hatto di Magonza fu distrutto da 

cchianti in seguito al rifiuto di aprire 

i propri depositi di cibarié durante una carestia 
che spopolò l’isola. 

A manca ridono al sole le casette di Ehrenfels 
dominate dalle due torri del castello. Il resto 
venne distrutto dai francesi nel 1689. Ed ecco 
un episodio glorioso. Durante la guerra dei Tren- 
l’anni, gli svedesi volevano impadronirsi di quel 
passo del Reno e del castello stesso, ma i teu- 
toni lo difesero eroicamente fino a sotcomber 
tutti, sopraffatti dal numero, con le armi in pu- 
gno. Uno solo opponeva ancora resistenza, mal- 
grado le ferite che lo piagavano, e combatteva 
con la destra reggendo nell'altra mano il sacro 
vessillo. All'intimazione di deporre la spada: — 
i tedeschi muoiono, rispose, non si arrendono, 
— e gettossi a capofitto nel fiume portando seco 
lo stendardo rosso e nero. Più tardi le sponde 
di Ehrenfels partorirono eroi, e chissà quanti 
di essi avranno battagliato diecinove annì ad- 
dietro senza sognar vicina la glorificazione | 

Perchè il nome dei caduti nel 1870-71 è aM- 
dato ai marmi e ai bronzi costituenti il gran- 
dioso monumento che sorge da poco nel Nie- 
derwald, dirimpetto a Bingen. Dal battello a va- 
pore l'imponente statua della Germania, alta 
quasi 44 metri, si disegna tulta su l'azzurro del 
cielo. Con la sinistra leva in alto la corona im- 
Eos e la destra ha sovra l’elsa della spada. 
1 piedistallo è un colosso di 25 metri di altezza, 
fiancheggiato da bassorilievi in bronzo, il mag- 
giore dei quali simbolizza la Guardia del Reno 


attorniante il vittorioso Guglielmo I, 
e ai due angoli anteriori spiega- 
no le ali due altre figure allego- 
riche: la Guerra e la Pace, di squi- 
sita modellazione. 

Il monumento nazionale, desti 
nato a ricordare l’unanimità e il 
valore del popolo tedesco nel vo- 
ler ristabilito l’ impero d’Allema- 
gna, è opera dello scultore Schil- 
ling di Dresda, e venne inaugurato 
alla presenza del vecchio sovrano 
e di tutti i principi il 28 settem- 
bre del 1883, 

Per rendere facile il pellegri- 
naggio dei sudditi riconoscenti, 
una ferrovia & cremaillére valica 
la pendice del colle e conquista 
in pochi minuti le pingui vigne 
del Niederwald, arrestandosi ac- 
canto al monumento dove ì lauri 
ei fiori intrecciati eternano la pri- 
mavera, 
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Ecco, più avanti, i pittoreschi 
avanzi del castello di Rheinstein, 
d’origine sconosciuta, ma che con- 
duce la mente al medioevo; poi 
pioli della chiesa votiva di San 

lemente. L’aveva eretta, mi rac- 
contò il battelliere, la vedova Ina 
di Sauerthal quando il fiume in- 
ghiotti i suoi rapitori. Sicuro: una 
notte un certo gigante innamorato 
perdutamente d'Ina, al suo ri- 
fiuto, decise di rapirla. Con un 
manipolo di bravi assaltò il gine- 
ceo della vedovella e se Ja portò 
seco, Galoppa, galoppa, galoppa, de- 
striero: il buio è profondo e il ter- 
reno scosceso. Dopo non so quante 
ore, Ina venne deposta in una 
barca per traversare il fiume, ma 


LA SIGNORINA GIUSEPPINA CRISPI. 
(da una fotografia di Montabone, di Napoli). 


un nubifragio inghiotti i predoni 
rigettando la donna tramortita su 
la riva. Poi ch’ella aveva fatto 
un voto a San Clemente, lo compi, 
e la chiesa sorse alla fine dell’e- 
poca romana. 

Secondo la storia invece, l’a- 
vrebbero eretta i cavalieri di Wal- 
deck per raccogliervi le ossa dei 
loro prodi combattenti contro i 
pirati. 

A Lorch sporge la roccia Ke- 
derich che un innamorato valicò 
su la scala del diavolo per ricon- 
quistar l'amata rapitagli dai nani 
funesti; a Gutenfels è un'altra 
saga fosca che i poeti raccontano; 
a Schenbourg resistono considere- 
voli avanzi del castello travagliato 
durante la guerra dei Trent'anni 
e più travagliato ancora nel 1689 
dai soldati di Luigi XIV; a Schwei- 
zerlhal invece fiorisce la pace tra 
boschi e cascatelle gentili, fin che 
appare di lontano, confuso nella 
luce intensa, il ponte in ferro 
che allaccia Coblenza alla impren- 
dibile fortezza di Ehrenbreitstein, 
e più lontano le quattro torri bigie 
di San Castoro: sontuoso monu- 
mento della fine del XII secolo. 


* 


La confusione a bordo — un 
vero tumulto — avviene quando 
il battello gira l’ultima curva dove 
è Ensen e Westhoven, e infila il 
braccio quasi dritto, in fondo al 

uale a destra è Colonia: Ja Co- 
lonia Agrippinensis dalla fondatrice 
Agrippina, nell’anno 54 dell’ èra 
cristiana. * 

Tutti gli sguardi si aguzzano, 
tutti i canocchiali si appuntano 
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nello stesso lungo: in alto. Tra la nebbia dorata 
dal sole appaiono, trine forate genialmente dal 
vento, le due torri del Duomo. 

Quanti intensi desideri, quanti inni, quanti 
sospiri arrivano fino ad esse! 

uando, più tardi, salii i 518 gradini che con- 
ducono alla base delle freccie ricamate delle 
torri, — alte la bellezza di 156 metri, —le gi- 
nocchia mi tremavano per la fatica e per lo 
spasimo di giungervi presto. Lo spettacolo è im- 
ponente, e compensa il travaglio: intorno ripo- 
sano le case fatte minuscole dalla distanza della 
vecchia città, e nella direzione del Reno si ac- 
cavalla, si piega, conquista il cielo una foresta 
d'archi di pietra allaccianti i contrafforti fra 
torri, pinnacoli e minareti di purissimo stile, 
sbocciati in vetta come bottoni di rosa al sole 
di primavera. 

‘oi nel fondo sorge, — immane scia argen- 
tea — il fiume, e le campagne si succedono scon- 
finate fino alle alture dell’antico ducato di Berg, 
fino al Vorgebirge e alle Sette Montagne. La pietà 
e la fede che occorsero per completare questa 
benedetta cattedrale | 

Nel 1230 Engelberto I il Santo — un santo 
di genio — ne ebbe prima l’idea, ma solo diciotto 
anni dopo, il 14 agosto 1248, venne collocata 
con solennità la prima pietra. Chi aveva intanto 
fornito i disegni? La leggenda anche stavolta 
soccorre i cercatori, ma il nome non dice del 
divino maestro. Da un lustro egli girava mesto 
e pensoso le vie della città in cerca d’un’ idea 
perduta: quella del Duomo attuale. L'aveva avuta 
una notte in visione fugace, nè gli riesciva di 
più fissarla graficamente. Certa volta, quando 
la mestizia provava più intensa, il mistico ar- 
chitetto fu visitato dal diavolo. — Ecco i dise 
gni pel tuo monumento, gli disse Satana. L’archi- 
letto fu per morire di gioia e tese Ja mano... 

— No, prima firma. — E gli porse una carta. 
Era un contratto in virtù del quale l’artista ven- 
deva al demonio l’anima sua e quella del primo 
cristiano che fosse entrato nel Duomo, 

— È impossibile: non posso vendere che ciò 
che è mio. 

— Firma... 

— No, — si, — no, — e alla fine cedè, Satana 
ebbe due anime, è vero, ma il mondo una delle 
più complete e meravigliose manifestazioni ar- 
listiche. 

Questa leggenda ch'io desunsi malamente da 
una vecchia canzone tedesca, non sarebbe per 
avventura ispirata al Fausto, 0 il Fausto da essa 
non avrebbe potuto aver origine? 

Noi SOLAIO intanto, per secura tradizione, 
che nel 4257 il Capitolo della Cattedrale fece 
cospicui doni a Gerardo di Rile (Riehl) autore 
dei piani completi e del disegno della facciata. 

Primamente servi al culto îl solo coro; poi 
lo zelo dei costruttori si. attenuò nel cinquecento, 
tanto che, coperta di tavole, la parte elevata 
rovinò a poco per volta, grazie anche ai fran- 
cesì che rubarono nel 1796 il piombo di tutti i 
letti e la convertirono in caserma! 

Sessantasei anni addietro, per ordine di Fe- 
derico IV, i lavori vennero ripresi sotto la di- 
rezione di Albert... e stamani si cominciò a col- 
locare a posto una delle tre porte di bronzo 
dorato. 

L'inaugurazione solenne della 
luogo nell'ottobre del 1880, 


facciata ebbe 
— ein questa se- 
conda metà di secolo, — mi narrava poco fa un 
guardiano, imponente nella toga rossa come un 
senatore veneziano — si spesero quasi venti mi- 
lioni di marchi. 


* 


Della Esposizione internazionale, ch’ è aperta 
adesso a Cologna, non mette conto discorrere, 
La mostra artistica italiana è poverissima cosa : 
ventisette tele ad olio in tutto e sei o sette fi- 
gurelle in marmo. Di più esposero gli artisti 
belgi, ma senza risalti rimarchevoli. Abbastanza 
ampia è invece la mostra industriale italiana, 

— Come vanno gli affari? — ho chiesto ieri 
a taluni espositori milanesi. 

— Una completa rovina. Certe giornate le 
vendite non arrivano... al marco! Un disastro 
per lutti t. 

Intanto i nostri hanno fatto istanza al comi- 
tato di ritirar le loro vetrine quindici giorni 
prima del termine fissato per la chiusura, 

È esposizione che annega sempre più 
niilafifetanconia e nella desolazione. 


ATTILIO CENTELLI. 


FUORI DI TEMPO E PUORI DI POSTO 


RACCONTO DI 
ENRICO CASTELNUOVO. 
XVI. 


Ormai tutti quelli che non avevano intenzione 
di assistere al cotillon lasciavano la festa. 

Ai nomi sonori slanciati nella strada a voce 
alta dal guardaportone, le carrozze signorili en- 
travano a una a una nell’atrio, si fermavano ai 
piedi della scala, accoglievano fra i morbidi guan- 
ciali e le soffici coperte di lana i padroni imba- 
cuccati nelle loro pelliccie, e da quell’ambiente 
di luce e di tepore uscivano fuori nella burrasca 
invernale. 

Quando toccò il turno del professore, il guar- 
daportone gli chiese il suo nome. 

— Chiamate il numero del fiacre, 174. È più 
sicuro, — disse il professore. 

Il maestoso personaggio aggrottò alquanto le 
ciglia, e come se le sue labbra si rifiutassero a 
così umile ufficio confidò quel miserabile nu- 
mero a un suo dipendente che andò a gridarlo 
di malavoglia. — Il fiacre numero 174. 

A compenso delle orecchie delicate offese da 
(uesto suono, il guardaportone in persona fece, 
subito dopo, echeggiar l’aria di alcune note su- 

erbe: — La carrozza del duca Ferrando della 

‘orre Merlata, 

Lo stuolo dei lacchè tirò un sospiro di sod- 
disfazione. Questi son nomi! 

Sebbene il fiere numero 174 dovesse aver 
la precedenza sulla carrozza del duca Ferrando 
della Torre Merlata, accadde tutto l'opposto, es- 
sendo troppo giusto che il signor duca e la si- 
gnora duchessa non pigliassero freddo nemmeno 
per un minuto secondo. Il fiaccheraio, vedendosi 
passato in seconda linea, si permise due o tre 
frasi poco parlamentari che scandalizzarono il 
nobile servidorame, — È gente che non ha edu- 
cazione — notò con gravità uno della marmaglia. 

— In queste case bisognerebbe venire per lo 
meno con legni di rimessa, — soggiunse un altro. 

E un terzo, più aristocratico, sentenziò : — Il 
meglio sarebbe non invitare chi non ha equi- 
paggio proprio. 

Checchè ne sia, il professor Teofoli fu alla 
fine, bene o male, insaccato nella sua vettura. 

— Avanti, — disse uno dei domestici dei Gil- 
bert chiudendo rumorosamente lo sportello. 

Avanti nella neve, avanti nel freddo e nel 
buio. Nella neve che picchiava con un suono 
metallico sui vetri dei finestrini, nel freddo che 
penetrava attraverso tutte le commessure, nel 
buio rotto appena dal raggio fioco e tremolante 
dei due lampioni del fiacre. La città dormiva 
avvolta nel suo lenzuolo bianco; non un'imposta, 
non un negozio aperto, non un pedone nella via 
o solto i portici; solo di tratto in tratto qualche 
carrozza a due cavalli, proveniente anch’ essa 
dal palazzo Gilbert, oltrepassava in silenzio il 
modesto veicolo del. professore. 

Il valentuomo era in preda a una sonnolenza 
affannosa che gli faceva appoggiar la testa ora 
da un lato ora dall’altro della vettura senza quie- 
tarsi mai interamente, ma che aveva il vantaggio 
inestimabile di smorzar in lui le impressioni di 
quella notte sciagurata. Delle cose viste.ed ndite 
gli restava come una fantasmagoria confusa, 
come una risonanza lontana; gli restava un vago 
ricordo, non troppo acerbo però, di qualche torto 
patito, di qualche pena sofferta. E provava in- 
sieme una gran maraviglia d’essersi trovato in 
mezzo a quel frastuono, a quel chiasso, un de- 
siderio intenso dî solitudine e di raccoglimento, 
un’ impazienza vivissima d'esser di nuovo nel 
LO, In mezzo a’ suoi manoscritti e a’ suoi 
ibri. 

Allorchè il fiacre si fermò dinanzi alla porta 
della sua casa il professore usci bruscamente 
da quello stato di dormiveglia e sentì per îîn 
momento ridestarsi nell’animo la rabbia, la mor- 
tificazione, l'angoscia che lo avevano straziato 
a gara durante la festa. Ma non fu che un mo- 
mento. Una sofferenza fisica acuta distrasse la 
sua attenzione dalle sofferenze morali. Appena 
sceso di carrozza s’accorse che durava fatica a 
tenersi ritto; una puntura assidua alla parte si- 
nistra del petto gli Loglieva il respiro; aveva 


un cerchio alla testa, un’arsura alla gola, una 
gravezza fastidiosa a tutte le membra. Nondi- 
meno, senza chiamare la signora Pasqua che 
non lo aspettava mai alzata la notte, egli potè 
accendere il lume, salir il breve tratto di scala 
che conduceva al suo quartierino, entrar nella 
sua camera e mettersi a letto. Ma invece d’a- 
verne sollievo si senti peggio. Gli cresceva l’am- 
bascia, il dolor di capo, la sete inappagata, rab- 
biosa. La coltrice gli pareva irta di spine, le co- 
perte gli pesavano come se avesse addosso una 
montagna: aveva negli occhi, anche dopo spenta 
la candela, un barbaglio molesto, aveva negli 
orecchi un ronzio come di qualche insetto che 
vi fosse prigioniero. 

Era giunto a casa verso le quattro; alle sei 
non ne potè più e suonò il campanello. 

Al vederlo col petto ansante, col volto acceso, 
con le pupille stralunate, la signora Pasqua con- 
giunse le mani ed esclamò: — Vergine santis- 
sima, che cos’ ha? 

— Sto poco bene; credo d'aver la febbre, — 
rispose il professore con voce fioca. 

La signora Pasqua che pretendeva d’inten- 
dersene gli tastò il polso. — Altro che febbre! 
Un febbrone. 

Poi, pentita della sua franchezza brutale, sog- 
giunse: — Non sarà nulla.... Sarà un’effimera.... 
Avrà preso del freddo uscendo da quella festa... 
Là, figuriamoci, sarà stata una fornace, E quando 
non si è usi a certi strapazzi.... Se avesse dato 
retta a me.... È 

— Sì. si, avrei fatto molto meglio... Non mi 
ci vedono mai più in quei posti... mai più. 

La docilità insolita del professore sconcertò 
la signora Pasqua. — O pover'uomo! — ella 
pensò. — Dev' essere ‘proprio a mal partito se 
mi dà ragione così... N s 

E poi che non era preparata a discutere ri- 
mase per qualche istante senza parola, accomo- 
dando i guanciali sotto il capo dell’ammalato. 

— Perchè non suwonar subito ?— ella disse fi- 
nalmente. 

— Speravo d’ addormentarmi... Ma non c'è 
stato verso... Fatemi aver del ghiaccio... E ap- 
pena vien Fedele mandatelo dal professore Asti- 
giano, il mio medico... Dev'essere in città.... E 
se non c'è lui, da Barelli, l’altro mio collega, 
che sta in piazza Vittorio Emanuele a fianco 
del Caffè d’Italia, 4 

Teofoli parlava a stento, interrotto da frequenti 
colpi di tosse. 

— È un raffreddore, un gran raffreddore, — 
ripigliò la signora Pasqua. — Non si sforzi a 
discorrere. Cerchi*di sudare piuttosto. Dal pro- 
fessore Astigiano andrò io in persona. Fedele 
non sarà qui che dopo le otto.... Ma non si dia 
pensiero, non lo lascerò mica solo. Pregherò la 
portinaia di salire per una mezz'ora. E se le 
occorre qualcosa, tiri il campanello.ta 

—-Va bene.... Ma del ghiaccio, mi raccomando. 

— Prenderò anche del ghiaccio... quantunque, 
secondo me, un sudorifero farebbe più al caso.... 
Basta, verrà il medico. 

— Di medici, anzichè uno, ne vennero due, 
prima il Barelli e poi l’Astigiano che non era 
a casa quando la signora Pasqua andò a chia- 
marlo ma che tornò nella mattina stessa da un 
consulto in provincia e corse subito dall'amico 
e cliente. I due luminari della diagnosi e della 
terapeutica furono d'accordo nel riconoscere la 
gravità della malattia ch’ era una pleuro-pneu- 
monite con complicazione cardiaca, la qual cosa 
dava maggior pensiero del resto e portava seco 
il pericolo di soffocazione improvvisa, per sin- 
cope. E siccome la clinica universitaria vantava 
nel professore Ravanetti uno specialista per le 
affezioni di cuore, anche il Ravanetti fu pregato 
| di esaminare l’infermo, ciò ch'egli fece nella sera 
stessa, pronunciando un responso identico a 
quello dei due onorandi colleghi. 

Intanto la notizia del male violento che aveva 
colpito l’ insigne professore Teofoli s'era diffusa 
nella città e vi aveva destato una dolorosa ma- 
raviglia — Come? — si diceva: — Se poche ore 
fa era alla festa dei Gilbert? 

Allora qualcheduno notava che il professore 
da un pezzo non era più lui, ch'era pallido, 
ch’ era magro, ch’ era di cattivo umore. E altri 
accennavano in aria di mistero a quella sua 


disgraziata passione per la Serlati, la prima ori- 
gine di lutti quanti i suoi guai. 
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— Sarà un travaso di bile per chi sa che 


brutto tiro di quella civetta, — borbottavano 
Frusti e Dalla Volpe. 

E nel loro scetticismo non vollero, il primo 
giorno, nemmeno passare a casa Teofoli ad as- 
sumervi informazioni precise. E 

La seconda mattina fe dopo un colloquio 
con l'Astigiano e col Barellì, i due arcigni e 
ringhiosi personaggi si piegarono a più miti 
consigli e si recarono in persona da colui che 
pochi mesi addietro essi seguivano come due 
cani fedeli. Ù 

Teofoli mostrò di vederli con piacere, discorse 
loro, per quanto glielo consentiva il respiro corto 
e affannoso, delle faccende dell’Università, li in- 
vitò a tornar presto, ed espresse l'intenzione, 
appena ristabilito, di riprender la vita d'un 
tempo, i suoi pranzelti nell'intimità, le sue pas- 
seggiate, le sedutine in birreria. 

In complesso i due professori non furono scon- 
tenti della loro visita. 

— Il diavolo non sarà così brutto come si 
voleva farci credere, — essi dissero alla signora 
Pasqua che li riaccompagnava. — E sembra al- 
meno che d’una delle sue malattie, della peg- 
giore, egli sia guarito.... Quella femmina... 

— Quella femmina, — proruppe con impeto 
la signora Pasqua, — lo ha assassinato.... Gua- 
rito di quella malattia?... È vero, sembrerebbe 
che fosse guarito. Ma non c’è da fidarsene.... E 
scommetterei che uscendo di casa egli corre- 
rebbe subito dalla signora contessa,,.. Pur troppo, 
— ella soggiunse rasciugandosi gli occhi col 
lembo del grembiale, — non esce di casa, no, 
per adesso.... E voglia il cielo.... 

— Eh via.... 

— E pensare che se non ci fosse stata quella 
femmina... — ripigliò la signora Pasqua. sfo- 
gando la sua acrimonia contro la Serlati. — 
Brutta pettegola |... Lusingare un uomo come il 
professor Teofoli e poi prendersi gioco di lui.... 
Perchè è andata così, giurerei ch’ è andata così. 

— Donne, cara signora Pasqua, donne! — 
esclamò Frusti. 

— Per questo è vero, — ella rispose. — Donne, 
© s'è detto molto... Ma che non ci sian proprio 
eccezioni ?.... Io, per poco donna che mi senta, 
se avessi dato delle speranze a un uom N 

La signora Pasqua capì ch' era in procinto di 
dir qualche cosa di contrario alla pudicizia e 
lasciò che i suoi interlocutori tirassero la con- 
elusione delle sue premesse. 

— Già, signora Pasqua, già, — biascicarono 
i due professori, alquanto stupiti che la fiera 
virago venisse ad ammettere implicitamente di 
avere un sesso. E con questo innocuo mono- 
sillabo si accomiatarono. 

Cammin facendo, l'ombroso Frusti manifestò 
al compagno il sospetto che la signora Pasqua 
mirasse ad offrirsi al padrone come succedaneo 
della contessa Serlati. 

Dalla Volpe si strinse nelle spalle. — Sei pazzo? 
Un mostro simile? Credi che Teofoli se ne con- 
tenterebbe? 

— Eh, quando a uno si caccia nell’ossa il 
prurito amoroso, — replicò Frusti, — non e’ è 
mostro che tenga. Si comincia col cercar la bel- 
lezza, si finisce coll’adattarsi a quelche si trova. 
Beati quegli organismi che son maschio e fem- 
mina a un tempo... Per loro almeno la que- 
stione è risolta. 

— Si, — rimbeccò Dalla Volpe, — sarebbe 
come s'io avessi mia moglie sempre attaccata. 
Non ci mancherebbe altro. 

(La fine al prossimo numero.) 
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& CATALOGO ILLUSTRATO GRATIS 


UN'OPERA INEDITA 
DI GIUSEPPE GIUSTI. 


In principio di quest' anno s'è parlato di un mano- 
scritto del Giusti che verrebbe presto alle stampe. La 
notizia destò grande cmiosità nel mondo letterario, e 
nel pubblico in generale. Un'opera inedita di Giuseppe 
Giusti è naturalmente un avvenimento, Molti dubita- 
vano perfino che ci fosse. Ora il volume non tarderà 
molto ad uscire in luce, e sull’autenticità e l'indole sua 
lasciamo la parola all'onorevole Ferdinando Martini che 
così ne scrive al suo editore : 


Caro Treves, 


+ « « « Il diario è quell’istesso citato dal 
Tabarrini nel suo libro su Gino Capponi. Il Giu- 
sti lo scrisse a sbalzi dal 47 al 50: e forse al- 
cune di quelle pagine furono le ultime sue. Nella 
mente di lui questa Cronaca, come pare si pro- 
ponesse intitolarla, doveva raccontare (e si rileva 
da un sommario ch'egli s'era tracciato) non 
solamente i fatti di Toscana, ma illustrare di 
aneddoti le vicissitudini italiane e francesi di 
quel tempo. Ospite di Gino che accoglieva in 
casa i più illustri e riceveva lettere da ogni 
parte e per lui non aveva segreti, il Giusti la 
sapeva lunga intorno agli uomini e alle cose 
d’allora... La Cronaca anche così come la la- 
sciò è importante. Non ti dirò che vi si rac- 
contino molti fatti non risaputi: ma vi si stu- 
diano con tanta sagacia, vi si espongono con 
tanta lucidità le cagioni de’ fatti che que’ giu- 
dizi di un testimone oculare, sincero e, per 
lo più, spassionato, saranno regola e documento 
agli storici avvenire, E come importante per 
la sostanza la Cronaca è stupenda per la 
forma, Il Giusti che, come già la satira, volle 
rinnovare la prosa italiana e darle l'andatura 
disinvolta e rapida del parlare toscano, nell’Epi- 
stolario non vi riesci; salvo poche, quelle let- 
tere sanno di rinchiuso: invece dell'accademia 
togata c’è l'accademia vernacola ma l’accade- 
mia e’ è; l’arte non giunge a nascondere l’arti- 
fizio, e la lima, troppa, non aguzza lo stile, lo 
smussa. La prosa della Cronaca invece è, se- 
condo me, delle più belle, perchè delle più sem- 
plici, fra quante ne ebbe l’Italia da Galileo in 
poi: esempio a chi oggi voglia dir tutto, e tutto 
bene, ed essere inteso da tutti; tanto lontana 
dalle sciatterie poliglotte dei giornali a un soldo 
quanto dalle gretterie inamidate dei puristi in 
ritardo. 

Gino Capponi non permise mai che la Cro- 
naca si stampasse, perchè eran vivi ancora pa 
recchi de’ quali il Giusti discorre e temeva col 
pubblicarla di stuzzicare un vespaio. Ora che 
quel pericolo non c’è più, il nipote ed erede di 
Gino, marchese Paolo Gentile Farinola, consenti 
cortesemente ch'io la dessi alla luce.... 


F. MARTINI 


SCACCHI. 
Problema N. 639, 
Del signor S. Gold di Vienna. 


Nero. 


ABODEFGH 
Bianco. 


Il Bianco col tratto matta in 3. 


JOHN BURNS. 


Lo sciopero di Londra è finito, gli operai dei doks 
hanno ripreso il lavoro, e dal 4 novembre essi riceveranno 
un salario di 62 pence all’ora; hanno dettato la legge e 
John Burns, l'organizzatore dello sciopero, può riposare 
soddisfatto dell'opera sua. 

John Burns — che da un giorno all’altro passò dall’o- 
scurità all’onnipotenza, — è un giovanotto: ha trent'anni, 
è di statura erculea, tarchiato, robusto: una figura 
di popolano con una testa ardente di meridionale, s0- 
pracciglia inerespate, due occhi profondi , vivi, lucenti 
un colorito plumbeo incorniciato da- barba e capelli ti 
gliati e pettinati, che rivelano la disciplina dell’ educa- 
zione britannica, che corregge le esuberanze innate di un 
temperamento di rivoluzionario. Piuttosto povero che 
ricco, un po' giornalista, un po’ avvocato, non sa nem- 
meno lui precisamente che cos' è. Egli ha lavorato sem- 
plicemente per vivere col presentimento d'una vocazione 
che si rivelerebbe tutt'a un tratto; d'una notorietà 
e d'una posizione che gli verrebbero spontaneamente; 
e în realtà non s'è ingannato. Ha letto Proudhon, John 
Stuart Mill, Bentham, sognando a lungo senza una meta 
prefissa a una folla di cose relative ni salari, ai poveri, 
al capitale; ha ascoltato specialmente Bradlaugh, fisica 
mente un colosso come lui, che perorava a Trafalgar 
Square da una tribuna di legno, davanti a una folla 
enorme ed idolatra. E naturalmente, in apparenza senza 
premeditazione, si è trovato un giorno tre anni or sono 
a quel medesimo pergamo ad arringare la legione degli 
operai senza lavoro, con una facile eloquenza di tribuno. 
Da allora in poi la sua via era tracciata; egli esercitò 
sulla folla uno di quegli ascendenti spontanei che so- 
vente non durano che un giorno, ma fin che durano su- 
perano il potere di uno Czar, di un Papa, di un Sultano; 
come appunto quella sovranità di Bradlangh, che rins 
a forzare le porte del Parlamento, non ostante la coali- 
zione di tutti i pregiudizi religiosi e social 

Egli possiede ciò che adorano le masse: la solidità, 
la robustezza e l’energia ; una voce tonante e penetrante 
che arriva a duecento metri, ed un modo tutto proprio 
di pagare di persona, d'esser il primo alle prese colla 
polizia, quando questa si accinge a sciogliere gli agglo- 
meramenti; e l’ultimo a retrocedere quando si deve bat- 
tere in ritirata. Con tutto ciò una mancanza assoluta 
di posa; non si atteggia ad eroe, sdegna la vuota ret- 
torica e il gesto teatrale: particolari che lo distinguono 
da tutti i giacobini passati e presenti. Non parla di ri- 
generazione sociale, non sciorina alcuna astrazione m: 
gniloquente , nè assiomi fosforescenti, nessuna tirata di 
principi ma soltanto la sua prosa sobria, netta, racchiusa 
nella questione pratica che tratta. Il suo è un soci: 
lismo în azione: lavora per ottenere per l'operaio l’au- 
mento che domanda senz' ombra di teoria sulla santità 
del lavoro, la tirannia del capitale, l'eguaglianza s0- 
ciale, o la felicità dei popoli. Colla folla scherza vo- 
lentieri. “ My boys, — miei ragazzi — suol chiamare 
i suoi ascoltatori — mai cittadini, — trattando il po- 
polo con bonaria confidenza, come tratta i baronetti 
suoi colleghi al Consiglio municipale, dove è stato man- 
dato dai suffragi di Londra, otto mesi fa; e arrischian- 
dosi a dare delle lavate di capo al suo esercito di fau- 
tori, rimproverando alla classe operaia i suoi vizi, la 
sua rozzezza, pur difendendone le pretese. Questo è John 
Burns, o meglio Jack, poichè da qualche giorno gli è 
stato dato dagli operai questo diminutivo confidenziale 
e amichevole, segno della massima popolarità. 

Non fuma mai, e non beve: è questo il suo modo di 
predicare l'economia e la sobrietà ai proletari. È marito 
d'una giovane che l’adora, e che trema di vederlo sbra- 
nato dalle belve feroci della banda che egli doma e guida. 
È di attività febbrile nel momento della lotta. Durante 
l’ultimo sciopero, per più di tre settimane condusse una 
vita tale, che sorprende come abbia potuto resistervi: man- 
giava in piedi, dormiva pochissimo; passava le giornate 
a organizzare i corteggi, a passare in rivista — e sempre 
a piedi — l'immenso esercito degli scioperanti ; pronunciava 
ogni giornotrenta discorsi e in trenta punti differenti della» 
città, negoziava coi principi della finanza, coi lordi, coi ve- 
scovi, vegliando che ogni scioperante avesse almeno un 
pane in attesa del trionfo. Il Masaniello del Tamigi è 
stanco, Ja voce comincia ad affiochirsi, le gambe lo sor- 


reggono appena, pure egli va, va, sorretto ’ eccita- 
mento nervoso che tien luogo di energia, ito dalla 
popolarità, sicuro del.trionfo. E la sua meta è raggiunta; 


oggi Jack può riposarsi sopra gli allori. 
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L'atreNTATO A Francesco Chispi (disegno di G. Amato da schizzo del signor Scorrano nostro corrispondente). 
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Le reste VALDESI ALLA Baz » NeLLE Aupi Cozie. — Veduta istantanea della Radunata (da una fotografia di Santini di Pinerolo). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA SETTIMANA. 


Le elezioni francesi del 22 sono 
state favorevoli alla Repubblica. Boulan- 
ger fu eletto a Parigi insieme coi capo- 
rioni del suo partito, ma fu battuto in 
provincia. Benchè i ballottaggi siano nu- 
merosi (177) e decideranno il 6 ottobre 
della battaglia, si può già calcolare che 
la Camera futura non ch gran fatto di- 
"versa precedente; l'opposizione riu- 
scirà ancora di 200 deputati, il che è già 
molto, se non di 225, come altri vogliono, 
ma la ggioranza repubblicana di 350, 
mista anch’ essa, presenta una certa pre- 
valenza di moderati. I radicali non sa- 
ranno più di 80. Goblet è stato battuto 
dal bulangista Millevoye; Clemenceau, Flo- 
quet ed altri capi devono subire il ballot- 
taggio. Ciò ha fatto esultare la Borsa di 
Parigi, e ha tranquillato l'Europa. 

I repubblicani moderati si dividono in 
due parti. L'ana è detta degli opportu- 
nisti, o amoreggia spesso coi radicali; ha 
per capo il Ferry e per organo la 
bique frangaise. Il capo, benchè abbia 
donato alla Francia un impero di là dal- 
l'Oceano, gode grandi antipatie, e fu bat- 
tuto da un Picot; in compenso fu eletto 
il Reinach, direttore del suo organo prin- 
cipale. Molti altri opportunisti furono bat- 
tuti. L'altra parte che si chiama pura- 
mente e semplicemente dei moderati, che 
non transige coi radicali e cerca piuttosto 
attirare a sè i più onesti fra i conserva- 
tori, ed ha il Débats per oracolo, si ral- 
legra di molte nuove vittorie, cominciando 
dal suo capo illustre Leon Say, che s'è 
dimesso da senatore per diventar deputato. 


Insomma il presidente del Consiglio, ha 
potuto dire, non a torto, inangurando la 
nuova Borsa del Commercio : “ Oggi che la 
pace nell'interno è assicurata e nulla fa 
temere che sia turbata all’estero, abbiamo 
fiducia nell'avvenire ed assicuriamo la pro- 
sperità della Francia colla nostra saggezza 
e col nostro lavoro. , 

Si aggiunga che la battaglia elettorale 
fu tranquillissima, non solo rispetto alla 
Francia, ma a qualunque paese. Solo a 
Parigi ci fu qualche vivacità, perchè i bu- 
langisti s' erano ubbrincati del loro trionfo 
nella capitale; ela sera la cavalleria ebbe 
a caricare la folla, ma senza alcun guaio. 
In provincia non si è segnalato che un 
tafferaglio ad Avignone. 

Sia dell'esito delle elezioni sia della for- 
ma così pacifica che hanno avuto, il mag- 
gior merito spetta all’ Esposizione. Que- 
sta è stato il vero trionfo della Repubblica 
e anco del governo; la soddisfazione che 
essa produce in tutta la Francia, non le 
permetteva di dichiararsi malcontenta. La 
capitale che si diverte sempre a far dispetto 
a chi comanda non poteva a meno di dare 
ancora i suoi 8000 voti a Boulanger; ha 
eletto pure Laguerre e qualche altro; e 
sorprende che abbia lasciato in ballottaggio 
Rochefort con poca probabilità di riuscire. 
Il governo, se non ha potuto far tacere 
affatto i nomi dei tre condaunati, come pre- 
tendeva, nelle sale elettorali, farà natural- 
mente annullare dalla Camera la loro ele 
zione. Acquisti nuovi e rumorosi, per i bu- 
langisti, sono il poeta Déroulède, e due 
redattori della France e della Cocarde. I 
conservatori hanno anch'essi acquistato 
Mitchell, Fould, Jaluzot, proprietario dei 
grandi magazzini del Printemps, Fourton 
(che fu ministro dell'interno nel ministero 
De Broglie, all’epoca del colpo di Stato 
di Mac-Mahon ed era rimasto soccombente 
nelle elezioni del 1885). 


* 


L'anniversario del 20 settembre fu se- 
gnalato da un bellissimo dispaccio del 
Re al sindaco di Roma, che merita essere 
riferito testualmente. 


“ Con caldo affetto ricambio il saluto 
di Roma in questo indimenticabile anni- 
versario. La fiducia, in nome della Capi- 
tale d’Italia, che Ella esprime nella con- 
cordia degli Italiani per îl compimento 
della nostra rigenerazione, e più ancora 
per il giorno del cimento, è per me nn'in- 
crollabile certezza. 

“Oggi non vi sono pericoli per la no- 
stra unità, ma. se sorgessero, tutti gli 
Italiani faranno fortemente il loro dovere, 
non potendo in cuori leali allignare di- 
stinzione di parte oltre i confini della pa- 
tria. Con la costanza nel lavoro, con la 
fede nella piena libertà degli onesti, e con 
la virile educazione della gioventù, supe- 


reremo felicemente le difficoltà del mo- 
mento; e, qualunque osse siano, ci s0c- 
corra a questo intento ln memoria delle 
virtà di un illustre patriotta, del quale 
l’Italia piange con me la recente perdita ; 
ci conforti nel rammarico di una codarda 
offesa al capo del Governo l'esempio di 
coraggio e di abnegazione che nuovamente 
egli porge riprendendo con sollecita cura 
l'adempimento del suo alto ufficio; e ci 
tenga, sovrattutto, uniti e sicuri il sacro 
amor di patria, che ogni animo bennato 
ritempra alle fatiche, ai dolori ed ai pericoli. 
“ Roma, che nella sua storia ha così glo- 
riosi ricordi, saprà ognora mostrarsi degna 
del suo gran nome. UMBERTO. » 


Tutti hanno ammirato la felicità con 
cui il Re ha alluso a fatti recenti, e se 
ne giova per far vibrare la corda del 
patriotismo. "'ener presente il giorno del 
cimento, potrebbe parere bellicoso, se 0g- 
gidì non lo tenessero presente tutti. Nello 
scorso numero abbinmo accennato ai di- 
scorsi di parecchi Principi tedeschi; del 
pari ad una rivista militare in Francia il 
generale Miribel dice agli ufficiali che 
la Francia appoggiata al suo esercito è 
ricollocata al suo alto posto e non teme più 
nulla e nessuno (almeno Dio, dicono i te- 
deschi), e lo stesso ministro della guerra, 
Freycinet, aggiunge che ln Francia è si- 
cura e in grado di imporre rispetto. Nulla 
di più giusto che il nostro Re colga un’ oc- 
casione per proclamare che anco l’Italia 
è pronta e concorde per il giorno del ci- 
m nto. 


Francesco Crispi è guarito, Napoli 
gli fece îl 19 una imponente dimostra- 
zione popolare, recandosi ad acclamarlo 
sotto il suo villino, Nel suo discorsetto di 
ringraziamento fu osservata la frase che 
libertà non significa la licenza che met- 
terebbe in pericolo l’unità nazionale. Ora 
egli andrà fra pochi giorni a Roma dove 
lo aspetta Makonnen per concludere il 
trattato fra l'Italia e l'Abissinia, 


Intanto s'è firmata a Londra tra l’Italia 
el'Inghilterra una convenzione con- 
tro latratta degli schiavi, 
le cui clausole sono più rigorose del solito. 
La Convenzione dichiara che la tratta degli 
schiavi è un atto di pirateria ; le navi che 
la fanno perderanno il diritto di prote- 
zione della loro bandiera nazionale. Le 
prese potranno essere affilate ad incro- 
ciatori dell’ una o dell'altra nazione per 
essere condotte nelle località dove seggono 
i tribunali incaricati a conoscere questi 
delitti. Ciò semplificherà molto il lavoro 
dlel Congresso che deve tenersi il mese 
prossimo a Brusselles. Ed alenni sospet- 
tano che codesta convenzione abbia per 
obbiettivo un'azione comune contro il 
Sudan, 


Anche un arcivescovo ha avuto il sno 
attentato, e ciò per parte di un sa- 
grestano. Monsignor Sorgente, ari 
vescovo di Cosenza, partiva în. carrozza 
da Rende per tornare alla sua diocesi, 
quando un sagrestano gli tirò un colpo 
di revolver. La ferita alla coscia non è 
grave e il feritore fu arrestato. 

E l'attentato allo Czar è egli 
vero 0 è una delle solite novelle? È un 
giornale inglese che riceve questa notizia 
da Pietroburgo: — Un operaio addetto alla 
strada ferrata è rimasto ucciso il 23 dal- 
l'esplosione di una cassetta di dinamite. 
Le ricerche immediatamente fatte hanno 
dato la certezza che la dinamite era rin- 
chiusa in una valigia depositata alla sta- 
zione di Peterhof, e probabilmente desti- 
nata a un attentato contro lo Czar quando 
partì per Ja Danimarca. — Ad ogni modo 
lo Czar è salvo, e si anmunzia per 18 ot- 
tobre la sua visita all'Imperatore di Ger- 
mania, il quale si troverà una settimana 
dopo a Monza con l'Imperatrice, e da Na- 
poli s'imbarcherà per la Grecia. 


* 

Il fatto di Alhucemas, ossia la cat- 
tura di una barca spagnola da parte dei 
marocchini, suscitò in Ispagna un'agita- 
zione straordinaria. T'utti i giornali alza- 
vano il grido di guerra, una squadra par- 
tiva per ‘Tangeri, batterie da. montagna 
per l’Andalusia, 20 000 uomini si diceran 
pronti a passar lo stretto di Gibilterra, ed 
altri 20000 in aspettativa. Il governo 
mandò un ultimatum: Restituzione dei pri- 
gionieri che trovansi nelle mani dei mori; 
indennizzare tutti i danni; dare soddisfa 
zione alla bandiera spagnuola facendola 
salutare da una fortezza del Marocco; pu- 


nire severamente gli autori del saccheggio 
della ‘barca spagnuola. Pare che l'Impera- 
tore del Marocco abbia accondisceso a tutto, 
e per giunta abbia fatto pubblicare a Te- 
tuan un avviso che ogni attentato con- 
tro i cristiani sarà punito colla morte. Ma 
oggi si annunzia un nuovo incidente. I 
pirati del Riff hanno accolto a fucilate la 
cannoniera spagnola Crocodilo, ch'era in- 
caricata di liberare i prigionieri spagnoli. 
26 settembre. 


NecroLogio, — I celebre pittore pie- 
montese Francesco Gonin, m. il 14 quasi 
d’improvviso nella sua villetta di Giaveno 
presso Torino. In lui si venerava il Ne 
store dei pittori italiani. Nato nel 1808, 
imparò a dipingere nello stesso tempo che 
a leggere; e la morte sola gli tolse di 
mano il pennello. Era piemontese di na- 
scita; ma visse molti anni in Milano dove 
illustrò i Promessi Sposi in quella edi- 
zione che era pe' suoi dì un miracolo d'e- 
leganza. Manzoni fu all'artista e intimo 
amico suo, riconoscentissimo; e lo rivelano 
le lettere confidenti ed affettuose che un 
amico di Gonin pubblicò alcuni anni sono. 
Nella Pinacoteca di Torino si vedono molti 
quadri che affermano il valore del pittore: 
ricorderemo la Morte di Carlo Ema- 
nuele III, i dipinti in Altacomba, le il- 
lustrazioni della Galleria d'Armi di To- 
rino, i teatri di Alessandria e di Asti, il 
Duomo di Vigevano, ecc. Oggi la pittura 
ha preso un altro indirizzo più libero; ma 
nei quadri di Gonin si ammira sempre il 
disegno corretto e la profondità del pen- 
siero nell'invenzione. Il Gonin era nato 
protestante; si fece cattolico per sposare 
una giovinetta che amava. Uno dei suoi 
figli è Guido, il pittore gentile imaginoso 
che illustrava lo Spirito Folletto e 
che ora vive a Parigi: un altro, Augusto, 
è giornalista. 

— A Nohant è morto, di anemia pro- 
gressiva, il barone Manrizio Dudevant, più 
noto sotto il nome di Maurizio Sand, fi- 
glio della celebre Giorgio Sand. Aveva 66 
anni. Nacque a Parigi nel 1828, studiò 
pittura, fu scolaro di Eugenio Delacroix 
ed espose al Salone di Parigi acquerelli e 
disegni che furono Jodati; specialmente 
piacquero.i suoi Tipi della commedia 
italiana che fece incidere per la sun 
opera Masques ct Bouffons, comparsa or 
son trent'anni. Quest’ opera attrasse l’at- 
tenzione su lui, e lo rivelò un letterato 
di profonda coltura e di spontaneo talento. 
Pubblicò quindi la descrizione di un viag- 
gio, Sim mille lieues a toute vapeur; dei 
bozzetti di storin naturale: Le monde des 
papillons, che illustrò con suoi disegni; 
dei romanzi (Callirhoé, Le coq au cheveua 
d'or), e altri meno conosciuti. Collaborò 
alcuni drammi e commedie di sua madre. 
Aveva sposato la figlia del celebre inci- 
sore italiano Calamatta. 

— Il 15, m. a Firenze il tenente ge- 
nerale della riserva Achille Angelini. Da 
giovine colpito dalla Jeva durante la do- 
minazione austriaca, fu internato in Croa- 
zia e Ungheria, e incorporato nel reggi- 
mento Conte Nostis, N. 21, di cui face- 
vano parte numerosi italiani. D' indole 
energica ‘e ardente, in breve tempo acqui- 
stò una singolare perizia nel maneggio 
della sciabola. Ebbe numerosi e fortunati 
duelli. Egli sostenne varie missioni di fidu- 
cia, fra le quali una presso Napoleone III. 
Valoroso ufficiale, fu compagno ed amico 
di re Vittorio Emanuele. Per molti anni 
occupò la carica di aiutante di campo del 
Re. Prese parto a tutte le. guerre della 
patria indipendenza, distinguendosi in più 
fatti d'armi. Era Grand'Ufticiale dell’ or- 
dine Mauriziano e dell’ordine militare di 
Savoia e Gran Croce della Corona d’Ita- 
lia. Egli è l’autore del Codice caval 
leresco che ora fa testo in tutte le ver- 
tenze d'onore, e di un Manuale per 
la cavalleria, — La Tribuna aggiunge 
alcuni aneddoti interessanti. “ Il generale 
Angelini merita d’essere ricordato pel co- 
raggio temerario, che Jo rese carissimo a 
Vittorio Emanuele, di cui più che aiu- 
tante fu amico, e alla mente di chi si 
facesse a descrivere romanticamente l’ul- 
timo trentennio della vita italiana, la fi- 
gura del valoroso generale, ora spento, 
potrebbe facilmente apparire, nei contorni 
generali, simile a quella di uno dei più 
simpatici eroi di Alessandro Dumas pa- 
dre, il moschettiere d'Artagnan: anche 
perchè la vita del generale Angelini è 
tutta intessuta di romanzesche avventure, 


alenva-delle quali ebbe forte eco anche 
nelle aule della giustizia. Egli era alto 
di statura, ben proporzionato nelle mem- 
bra, di volto leggiudro. Aveva tutte le qua- 
lità esteriori d'un don Giovanni, e n° ebbe 
molte delle avventure. A Cagliari ebbe l’a- 
more d’una giovane. Il fratello di costei, 
venutone a cognizione, lo affronta, e per- 
cuote sul viso. Il Lips Angelini manda 
un ruggito, leva lo stocco del bastone, e 
lo immerge nel fianco all'assalitore, che 
per un miracolo del cielo non rimane stec- 
chito e potrebbe narrare ancora agli in- 
discreti la triste avventura. Ne venne un 
processo, terminato coll’ assoluzione del 
generale, un processo celebre per il con- 
trasto di due onori offesi, fatto mirabil- 
mente giuocare dall'avvocato difensore il 
quale, se la memoria non ci tradisce, fu 
l’onor. Crispi. Il generale Angelini era, 
del resto, d'animo Tano; mite, cortese. 
Un gentiluomo nel pieno significato della 
parola. Se ardeva di affetto per le bellezze, 
anche amava le virtù, Ecco perchè oggi 
che è morto, piangeranno per lui quanti lo 
conobbero; è vi saranno per l'aria pianti 
ed ululi come per la morte di Cid, come 
nelle feste adoniche. ,, 


— 1123 m. a Subiaco, il cardinale Pla- 
cido Maria Schiaffino, nato a Genova nel 
1829. Fatti gli studi presso gli Scolopiî, a 
17 anni recavasi a Roma, dove entrò nel- 
l'Ordine di San Benedetto, della Congre- 
gazione Olivetana, Proseguì gli studii nel 
Collegio Romano, e vi si Inureò, con plauso, 
in filosofia e teologia nel 54. Frequentò in 
seguito l'Università Gregoriana, 6 nel 57 
stampò in Roma dieci. Conferenze dedi- 
cate a Carlo Passaglia e intitolate: L'a- 
nalogia della fede ed il Primato del 
Pontefice. Nel 1870, Pio IX lo nominò 
abate ordinario di Monte Oliveto e vica- 
rio generale del suo Ordine. Nel 1878, 
Leone XIII lo creò vescovo di Nissa nella 
Cappadocia, indi presidente dell'Accademia 
Pontificia dei nobili ecclesiastici, nel 1884 
segretario della Congregazione dei vescovi 
e regolari, nel 1885 cardinale, Placido Ma- 
ria Schiaffino, scrive il Caffaro, uomo di 
robustissima fibra, dottissimo, di carattere 
dolce e buono, era universalmente stimato. 
E gli stessi alti prelati, suoi nemici, che 
‘un tempo non gli risparmiarono una sordida 
guerra d'invidie e di pettegolezzi, lo ave- 
vano in gran conto per la nobile saldezza 
del suo carattere, Egli però apparteneva 
alla numerosa schiera di coloro che pro- 
pugnarono sinceramente e con tutta buona 
fede la conciliazione. Lo Schiaffino, che ve-. 
niva considerato nel novero dei cardinali 
papabili, aveva avuto una parte împor- 
tante nella famosa Esposizione Vaticana. 
In quei giorni i suoi nemici lo attacca- 
rono vivamente, accusandolo di favorire 
troppo una nota Compagnia dieAssioura- 
zione, il cui ispettore generale era il ma- 
rito di una penitente prediletta del car- 
dinale, Lo Schiaffino, per far vedere ai suoi 
nemici che egli non li paventava, non 
volle che si assicurassero presse nessuna 
compagnia i locali dell'Esposizione. È mor- 
to d'indigestione; alcuni sospettano un av- 
velenamento. 

— Si annunzia la morte di Guglielmo 
Wilkie Collins, il fecondo e celebre roman- 
ziere inglese. Nato nel 1824 a Londra, 
accompagnò , fanciullo , il padre, pittore 
paesista in Italia ed entrò, al ritorno, 
come apprendista in una casa di commer- 
cio. Suo primo scritto fu la Biografia 
del padre, pubblicata nel 1848 che pinc- 
que assai e lo indusse a lasciare il com- 
mercio per le lettere. Scrisse parecchi ro- 
manzi divenuti .popolari in Inghilterra 
e tradotti in parecchie lingue. Divenne 
quindi collaboratore del Dickens nella Ri- 
vista Household Words in cui pubblicò 
le novelle “ Dopo il buio , e “Il segreto 
morto , che rivelarono il suo grande in- 
gegno di scrittore cosidetto a sensazione, 
la sua maestria nell’eccitare in sommo 
grado la curiosità e l’attenzione del let- 
tore e tenerlo in sospeso sino all'ultimo. 
Ciò apparve principalmente nel più popo- 
lare dei suoi romanzi: “ La donna vestita 
di bianco. ,, Seguirono nello stesso tenore: 
“ Senza nome, “ Armadale , “ Marito e 
moglie , e parecchi altri. Il "Collins ado- 
però lo stesso metodo con felice successo 
nei drammi: “Bianco e nero. ,, Arma- 
dale, e la “ Nuova Maddalena , tratti 
dai suoi romanzi, che ebbero esito entu- 
siastico. — La Casa Treves ha pubblicato 
molti romanzi del Collins, e pubblicherà 
quanto prima l’ultimo suo : “ L'eredità di 
Caino, , 
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stesso stabilimento, ch'è di- 
artistico dal signor Barberis, ci 
completa di tutti gli scioani 

del tro italiani chel ace 


tetto con grande gusto 
ha mandato una collezione 


della etiopica è fissata 
la metà d'ottobre; e avverrà da Napoli col piroscafo Volta. 
L'ATTENTATO CONTRO CRISPI. 

Ad illustrare questo disegno diamo In deposizione 
dello stesso presidente del Consiglio, fatta il 14 settembre, 
giorno seguente a quello dell'attentato, al procuratore 
generale commendatore Borgnini, al procuratore del Re 

e al giudice istruttore Olivetti. Il ministro 
Crispi disse, secondo il riassunto di alcuni giornali: 

“ Alle 5 pom. di ieri, stando nel mio studio ho vi- 
sto passare e ripassare davanti alla mia casa Emilio Ca- 
porali, il feritore, che non conoscevo: aveva un vestito 
bigio, ma non vi feci alcuna attenzione speciale. — Altre 
persone della mia famiglia l'avevano pure rimarcato. 

“ Uscii alle ore 51/, in carrozza con mia figlia. — A 
cassetta col cocchiere vi era pure l’usciere Collini del 
ministero dell’interno. Andammo fino alla punta di Posi- 
lippo, e torunmmo per Santa Lucia, piazza del Plebiscito 
e strada di Chiaia, ancora alla via Caracciolo. Arrivati 
all'altezza dell'Acquario ordinai al cocchiere di voltare 
per tornare a casa. — E fu appunto, nel momento in 
cui il cocchiere voltava, che il feritore afferrandosi alla 
carrozza, tentò di adoperare la pietra come arma di per- 
cossa, tenendola in mano. 

“Ma ni Fia a FRASE ft] alla 
carrozza, s'allont lue passi e di là inciò poi, 
colpendomi, e producendo lungo tutto il mento dal ea 
bro inferiore, nel mezzo, sino alla fine del mento stesso, 
una larga ferita. Fu fortuna che, essendomi avveduto 
del primo atto dell'aggressore, abbia rivolto verso di Ini 
la faccia, sicchè non ho potuto essere colpito alle tem- 
pia, colpo che poteva avere gravi conseguenze, la pietra 
pesando 640 grammi. 

“La mia carrozza aveva svoltato ‘per tornare a casa, 
ma nel frattempo l'aggressore tirò un secondo colpo di 
pietra, la quale, questa volta, pon giunse a colpire nep- 
pure la vettura — e mentre iò mi era messo in posi- 
zione di coprire mia figlia da ulteriori attacchi, trovai 
fra lei e me la pietra colla quale ero stato prima colpito. 

. “ L'impressione ricevuta dal colpo fu tale che credetti 
Si trattasse di arma da fuoco, tanto più che ebbi in- 
tronata violentemente la testa mentre il sangue sgor- 
gava furioso dalla ferita e dall'orecchio sinistro. » 

Pubblichiamo anche il ritratto della figlia del Mini- 
stro, la quale si trovava nella carrozza al momento del- 
l'attentato. É una bella © gentile signorina che sta per 
compiere i 16 anni. Giuseppina Crispi è la dolce tiranna 
della casa: una sua carezza è la gioia del padre, il cui 
primo pensiero durante l'aggressione fu di ripararla dai 
colpi del feritore. 

LE REGATE DI STRESA 
È I PIACERI DELLA VILLEGGIATURA, 

La vita va diventando monotona per troppi diverti- 
menti: eravamo la carnival-nation, ora siamo di- 
ventati anche la sport-nation; si vive in una season 
continua, che non muta carattere per cambiar di posto, 
Si passa da una rappresentazione a una corsa di cavalli, 
da una corsa a un tiro di piccioni, da una festa di ballo 
ad una regata, da una inaugurazione a un concerto, e 
così in tutti i dodici mesi dell’anno. La pace campestre 
nei ridenti dintorni di Milano, in questi mesi di villeg- 
giatura, è una illusione; oramai questa benedetta pace 
non la si trova che ai Giardini pubblici, e quando non 
vi suona la banda. 

Sui laghi, in Brianza, nel Varesotto, è una vita di 
divertimenti da dare le vertigini. 

Appena finite le corse di Erba, eccoci domenica 15 set 
tembre a Varese al grande concerto di beneficenza. Pa- 
reva di essere alla Scala, scrive un giornale; po- 
teva dire egualmente pareva di essere al Manzoni, pareva 
di essere a San Siro... e anche pareva di essere all'Eden 
in una sera di giugno. È sempre lo stesso esercito bello, 
elegante, vivace che si trova spesso riunito a combattere 
un nemico comune: la noia. Quello di Varese è stato 
davvero un concerto di prim'ordine, basta un bel nome 
per dare importanza a questi trattenimenti : e nel pro 
gramma ce n'erano parecchi. La forza era rappresentata 
da Tamagno — il tonante Giove dell'arte musicale, — 
la gentilezza da uno stuolo di helle concertiste, fra le 
quali spiccava nel suo pallore di cera, nella sua immo- 
bilità di statua, Metaura ‘Torricelli, che sa trarre dal 
violino fremiti e canti. Aggiungete due bellissime prime 
donne: la signora Nordica, una Giunone, e la iosa 
Barberini, che è scritturata per il Regio di ‘Torino; il ba- 
ritono Carpi che sceglie con gusto le romanze da concerto, 
e non ha ]% le nel cantarle e sottolinearle; due pianisti 
di prim’ ordine, il maestro Appiani e la sua ‘signora. 

È stata una vera festa, e l’applauso col quale il pub- 
blico volle salutare tutti gli artisti non fu la solita cor- 
tesia dei concerti, ma l’espressione di un entusiasmo ‘sen- 
tito. La Croce Rossa vi ha guadagnato circa 5000 lire, 

Nello stesso giorno, e quasi nella stessa ora, gli 
sportsmen erano divisi fra Stresa e Menaggio, per le 


regate: la maggiore attrattiva era a Stresa. Le rive af- 
follate presentavano un magnifico colpo d'occhio ; i bat- 
telli a vapore che arrivavano dai vari punti del lago, 
riversavano sulla larga vin del Sempione migliaia e mi- 


mon era 
regate riuscirono bene ; le 
gare furono animate, c’era il totalizzatore, e molte fu- 
rono le scommesse. Queste regate nazionali sono state 
organizzate dal Rowing Club italiano, che si propone 
lo sviluppo e l’ineremento del canottaggio in Italia. Dopo 
le regate vi fu un banchetto e alla sera un gran ballo 
all'Lotel des iles Borromées. 

Sul Lago di Como nello stesso giorno e nelle stesse 
ore si disputavano il premio battelli è sandolini. Il tempo 
era hello, le regate riuscirono interessanti, e divertenti, 
ma il ritorno doveva essere funestato da una catastrofe. 
Verso le quattro s'era levato un vento fortissimo sol: 
levando furiosamente le onde del lago; molti signori ave- 
vano preferito di ritornarseno alle loro ville col piroscafo, 
piuttosto che servirsi delle piccole barche; e fu prudenza, 
infatti una di queste lance, il Lampo, condotta da quat- 
tro canottieri, entro cuì eran due signore fu capovolta, 
Sei persone poterono essore salvate, ma, duo ahimè! la si- 
gnora Vassena e l'ingegnere Canavesi, annegarono. 

L'antitesi è nella vita: anche in nna rassegna di di- 
vertimento ha da suonare la nota lugubre ! 

E la rassegna non è finita. Ci trattiene sul lago di 
Como, uno spettacolo aristocratico e bizzarro che riunì 
un pubblico elegante e numeroso due giorni dopo in una 
sala dell’ AZergo della Gran Brettagna a Bellaggio: i 
quadri viventi. Le figure femminili di questi pseudo-di- 
pinti erano le più belle dame della aristocrazia lombarda: 
la marchesa Bice d'Adda, la principessa Pio, le contesse 
Barbò-Belgiojoso, Malvezzi, Lucchini, e la contessina 
Archinto. Il primo quadro rappresentava una galleria di 
dipinti, il secondo riproduceva la tela dell’Andreotti, 
Amore giovane e vino vecchio; il terzo, Les femmes 
Savantes, era originale in tutto il più ampio significato 
della parola; il quarto Barba dleu in mezzo alle teste 
recise delle sue mogli, una scena orribile se le sei belle 
teste grondanti sangue avessero saputo trattenere lo risa. 
Altri quadri furono L'addio del torero di Bougueroi e 
l'Apoteosi di Venezia del Makart, rappresentato da 
tutta la compagnia, 

Si trattava naturalmente di uno spettacolo di benefi- 
cenza: e tanti sudori di sì belle dame fruttarono agli 
asili di Bellaggio Ja bella somma di tremila lire, 

Nel medesimo Lago di Como, a Villa d'Este vi fu 
sabato scorso un altro concerto, che se non può para- 
gonarsi a quello di Varese, riuscì pure molto bene, Tl 
maestro Paolo Tosti — reduce da Londra — e Giulio 
Ricordi si coprirono di gloria, come organizzatori, com- 
positori ed esecutori. 

La rassegna è finita per ora, ma altri trattenimenti 
si preparano per i prossimi giorni ; sicchè possiamo chin- 
dere con un continua, 0 meglio possiamo salire sul 
pergamo e ripetere il memento paterno di Ruggero 
Bonghi: “Hanno fatto mai le classi ricche maggiore 
sfarzo di ora? Hanno mai circondata più di ora la loro 
vita di comodi, di conforti, di spassi, di delicatezze, di 
ogni squisitezza rara e vietata agli altri? Resta bri- 
ciolo della semplicità di vita degli avi nostri? Ciò agli 
infelici par tutto godimento e durezza di cuore, anche 
quando il godimento è noia, e il cuore, in realtà, è te- 
nero e pietoso alla sventura. Se non si muta, più Ca- 
porali verranno. , 


LA CATASTROFE DI ANVERSA. 


ciapiedi erano quasi coperti 
zati e dai frammenti delle fi 


La cartucceria Corvilain stabilita da soli pochi mesi 
inissima, alla città, era saltata in aria, 
e aveva incendiato un vicino deposito di petrolio della 
ditta Bieth e C. Fu un immensa entastrofe. A centi- 
maia si contano le vittime. Nella cartuccieria erano im- 
piegati 114 operai, fra questi molto donne e fanciulli; 
tutti perirono. Gli difici crollati dei dintorni, le palle 
lanciate con veemenza in tutte le direzioni fecero an- 
cora due o trecento vittime delle quali una parte mori- 
rono sul colpo. Del deposito di cartuccie, dei suoi arredi, 
del suo personale non si raccolsero che degli avanzi 
informi; i cittadini di buona volontà, e i soldati del 
genio incaricati di rimuoyere le rovine, non hanno po- 
tuto rinvenire che delle membra squarciate, dei fram- 
i orribili. 

cino al Iuogo dell’esplosione si trovavano delle case 
villereccie, che formavano l'antico villaggio Anstruweel, 
— che ora fa parte della città d’Anversa; — sembra che 
questo gruppo di abitazioni abbia subito un bombarda- 
‘mento. Tutto intorno, la terra venne smossa e squarciata ; 
dovesorgeva la cartuccieria, si vedeva il giorno che segui 
la catastrofe, un immane buco, in parte colmato da pezzi 
di ferro contorti, da macchine rotte, da cartucce bruciate, 
da sacchi arsi a metà dei magazzini di petrolio; rima: 
sero pochi resti delle mura esteriori, e nel centro tutta 
una rovina di tegole, di rotaie, di ghisa fusa, di lamine, di 


zinco, di pe bruciace] cinte Il prossimo bacino di a 
renaggio di Kattendyk ha i bordi di pietra viva spezzati e 
ridotti in tale stato da cedere ai colpi di un bastoncino. 

Le tettoie di ferro degli scali pei vapori d'Africa 6 
d'America furono scoperchiate, le colonne che le sorreg- 
gono vennero contorte. Gli stemmi di ghisa che le de- 
coravano hanno perduto quale lo sendo, quale un angolo. 
L'estaminet del Congo non conserva più che due facciate, 
e la bettola è squarcinta da una parte all'altra da una 
colonna di cartucce che la trapassò. Quello che non fu 
annieutatò dallo scoppio, distrusse poi il mare di fuoco 
formatosi col liquido racchiuso nei 55 750 barili di petrolio 
che erano in ito presso la ditta Rieth. 

La causa immediata dell'esplosione rimarrà certo un 
mistero. Tutti ad una voce accusano l'autorità muni- 
cipale di Anversa di aver accordato al Corvilain di pian- 
tare in mezzo all'abitato uno stabilimento così pericoloso. 
Avendo il governo spagnolo adottato da qualche tempo 
un nuovo tipo di munizioni per l’esercito, il Corvilain 
aveva acquistato oltre cinquanta milioni di cartuccie vec- 
chio modello, concentrandole appunto nei magazzini di 
Anstruveel. Queste cartuccie erano di due forme diverse: 
le une lunghe e sottili, lo altre corte e grosse, e vnolsi 
che le ultime emanassero dalle bande di carlisti cattu- 
rate nel 75 dal governo spagnuolo, 

L'operazione di separare il piombo dalla polvere — alla 
quale erano impiegati gli operai dello stabilimento, — 
avrebbe richiesto delle precauzioni che pare non erano 
state osservate. Contro il Corvilain e il suo ingegnere, 
entrambi arrestati, è avviato un processo, 


NUOVI CARDINALI. 


Giusmeer D'AxwipaLe da Antonio e Maddalena Mati- 
mucci ebbe i suoi natali in Borbona provincia di Aquila, 
Nel Seminario di Rieti compì ben presto i suoi studi, @ 
fu scelto giovanissimo a disimpegnare il difficile posto 
di Vicario Generale di quella vasta Diocesi e professore 
eziandio di Teologia Morale. Per ben trent'anni copri 
questi due uffici rendendo in pari tempo segnalati ser- 
vigi alla Chiesa di Rieti, e acquistando reputazione tra 
i sapienti della Chiesa col Commentarium in Constitu= 
tione Apostolice Sedis e la Summula Theologie Mo- 
ralis di cui furono esaurite tre edizioni. Leone XIII, 
per averlo a sè vicino lo nominò nel 1881 Vescovo ti. 
tolare di Caristo, Assessore della $, Rom. Univ. Inqui- 
sizione, Sigillatore della Penitenzieria Apostolica, e in: 
fine nel Concistoro dell’11 febbraio scorso lo creò Car- 
dinale, 


Luter Maccm, del Conte Oreste e della Contessa Ve- 
ronica Cenci-Bolognetti, nacque in Viterbo il 8_ marzo 
1892. Entrò nel Collegio Clementino in Roma, frequen- 
tando la Università romana dove nel giugno del 1854 
conseguì la laurea dottorale in utroque iure. Datosi poi 
agli studi ecclesiastici nel Collegio Romano fu ordinato 
sacerdote nel dicembre del 1859; quando già il 8. P. Pio IX 
da un anno l'avea scelto a suo cameriere segreto soprannu- 
merario. Poco dopo In morte dell'illustre suo zio il car- 
dinal Vincenzo, fu nominato Prelato Domestico @ anno- 
verato fra i referendarii del Supremo. Tribunale della 
segnatura. Lo stesso Pontefice gli affidò in seguito im- 
portanti e delicati uffici; fra quali di Vicepresidente de- 
gli Ospizi dei Poveri alle Terme, di Ponente del Su- 
premo Tribunale della Sacra Consulta, di Visitatore apo- 
stolico della diocesi di Poggio Mirteto, di Consultore 
della Sacra Congregazione del Concilio, e infine di mae- 
stro di Camera, nel quale ultimo ufficio fu confermato da 
Leone XIII. Questi, rimasto vacante il posto di Mag- 
giordomo quando fu annoverato Monsignor Theodoli tra 
i membri del Sacro Collegio, volle Monsignor Macchi 
signito di quell’alta dignità. In quest'ufficio rimase 
recchi anni, e durante il Giubileo Pontificio, contribui 
non poco al felice risultato dell'Esposizione Vaticana. Nel 
Concistoro dell'11 febbraio fu creato Cardinale. 

Acme Aroctoni nacque in Anagni da Vincenzo e 
da Luisa Giannuzzi, di famiglie patrizie, il 13 maggio del 
1823. Fece i primi studi nel Collegio de’ Nobili diretto 
da' Padri Gesuiti; quindi nell'Accademia Ecclesiastica 
compì il corso filosofico, teologico e legale, riportando 
in queste facoltà la laurea dottorale ad honorem. Al 
1850 fu ordinato Sacerdote: l’anno seguente fu nomi- 
nato Canonico Vaticano, poi Prelato Domestico e nel '54 
ebbe Ia Delegazione di Rieti, o nel '58 quella di Mace- 
rata. Il 6 aprile del 1867 venne annoverato tra i mem- 
bri della Santa Romana Rota. Fu în quest'anno stesso 
gle, morto, vittima del proprio dovere, in Albano dove 
infieriva terribile il colera, il caritatevolissimo Cardinale 
Altieri, Monsignor Apolloni, all'espressogli desiderio del 
Papa, corse in Albano a sostituirvi l'Altieri. Nel 1882, 
volendo Leone XIII provvedere a che non si ripetesse 
la intromissione dei tribunali civili negli affari attinenti 
la Santa Sede, istituiva una Commissione speciale affi- 
dlando ad essa le discussioni sulle questioni riguardanti 


«le amministrazioni pontificie, e ne nominava Presidente 


Monsignor Apolloni. Nel 1884 gli venne conferita l'alta 
dignità di Vice-Camerlengo di S. R. C.; e nel Concistoro 
ultimo de' 29 maggio fu creato Cardinale. 

GartAxo DE Ruaezno, è nato in Napoli il 12 gennaio 
1816. Ricevette la prima educazione in quel Collegio dei 
Padri Barnabiti; poi seguitò i suoi studii frequentando 
le scuole dei Padri della Compagnia di Gesù. Iniziatosi 
alla via ecelesiastica compì il corso filosofico, teologico 
e legale nel Liceo Arcivescovile e nell'Università Napo- 
litana, riportando in quelle scienze con singolari lodi le 
relative lauree dottorali. Nel 1847 nominato da Pio IX 
suo Prelato Domestico, si recò in Roma, dove per 18 
anni percorse la carriera dei Tribunali sì civili che ec- 
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Roma. — I Lavoni PER LO sposraMeNTO DEL Tevere, neL Lunco Tevere per MeLLiNI E RibETTA (disegno dal vero di Dante Paolocci). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Esposizione universale di Parigi. — IL PADIGLIONE DI Nicanagua (da fotografie del nostro inviato speciale). 
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clesiastici. In.tempi difficilissimi coprì il posto di Presi- 
dente del Tribunale sulta. Fu Canonico della 
Basilica Vaticana, e a Tui fu affidata l’amministrazione di 
più opere pie. Nel 1877, già Consultore alla Congrega- 
zione de’ Vescovi e Regolari, fu nominato Reggente della 
Cancelleria Apostolica; quindi Economo e Segretario della 
R. Fabbrica di San Pietro e Presidente dello studio del 
Mosaico. Nell'ultima Canonizzazione presiedette alle Po- 
stulazioni delle diverse Cause dei Canonizzandi. Anch'egli 
fu nominato cardinale nel concistoro del 29 maggio. 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE. 

Ir PapicLIONE DEI PRODOTTI ALIMENTARI. — La no- 
stra incisione riproduce direttamente da una fotografia 
il Palazzo dei prodotti alimentari, o come generalmente 
lo chiamano Palazzo Gastronomico, costrutto sul Quai 
d'Orsay, dall'architetto M. Baudin. 

È un edificio di apparenza imponente, con torri late- 
rali, numerosi balconi e ampie gallerie di cristalli che 
dall'esterno fanno vedere le vaste gallerie interne, bel- 
lissime decorazioni, fregi, pilastri; il motivo del frontone 
ricorda i mitologici attributi di un tempio elevato alla 
moderna ghiottoneria. 

Nel sottosuolo c'è l'esposizione vinicola: vini di Cham- 
pagne, Borgogna, Bordeaux delle principali marche di 
Francia, sidri, birre, bibite spumanti, ece., ecc. Però 
il saliente di questa esposizione, che corrisponde alla 
classe 73, è la storia della bottiglia di Champagne, ri- 
prodotta da una mappa in rilievo, dalla quale è grafica- 
mente dimostrato il processo della coltivazione della 
vite, dalla piantagione del tralcio, colla massima pre- 
cisione ed esattezza e sulla proporzione di 1 a 10 dal 
vero. È molto curiosa ed interessante una collezione 
di bottiglie e di fiaschi, aloni dei quali datano dall’e- 
poca di Luigi XV. 

Ir rapigLiONE DeL Nicanaoua. — Sarei imbarazzatis- 
simo a qualificare lo stile di questa costruzione. Tutti 


pietre preziose. L'arte vi può studiare una gran colle 
zione di ceramiche anteriori alla dell'America, 
ela collezione dei ritratti di tutti i Presidenti che si sono 
succeduti nel governo di questo Stato, 

piante esotiche più rare, e gli uccelli più splendidi 
del creato compiono l’attrattiva di questo padiglione. Vi 
trovi tutte le varietà dei volatili dei tropici, dall’ uccello 
mosca al quetzal, che per lo sfarzo delle penne supera 
l’uccello di Paradiso. Il Nicaragua ha speso circa mezzo 
milione per montare questa sua mostra che è frequen- 
tatissima e molto ammirata. 


LO SPOSTAMENTO DEL TEVERE A RIPETTA. 


È noto che i lavori del Tevere ebbero origine dagli 
studi del generale Garibaldi, studi che diventarono poi 
definitivi e portarono le cose al punto che sono. 

Nel 1875 cominciarono i primi lavori di spurgo del- 
l'alveo, nel 1878 Je prime fondazioni. Ma lo sviluppo 
grande lo presero dal 1883 in poi quando 1 Impresa 
Zschoke assunse l'appalto del primo lotto, dove era pre 
scritta la fondazione ad aria compressa. 

La sollecitudine con la quale quest’ impresa incominciò 
a condurre avanti i lavori fece credere che essa sola fosse 
capace in tal genere di lavoro, specialmente in confronto 
delle brutte prove date da imprese italiane accintesi al 
lavoro, prima di essa. Ma altre imprese italiane vinsero 
all'asta i successivi lotti e Invorarono e lavorano con 
pieno successo, sicchè possiamo persuaderci de visu che 
anche da noi si sa lavorare come oltr alpe. 

L'Impresa Zschoke sta ultimando i suoi lavori con- 
sistenti nei muraglioni e nei collettori dalle Salane fino 
al Vicolo dello Struzzo. L’Impresa Belluni e Basevi com- 
piela sopra elevazione, avendo compiuta la sua fondazione, 
dal Vicolo dello Struzzo a Ponte Sant'Angelo in sponda 
sinistra. L’Impresa Medici ha assunto l'importante lotto 
dei lavori che deve costruire i muraglioni di destra e di 
sinistra dal Mattatoio a Ponte Sant'Angelo — compreso 
il collettore in sponda sinistra. 

In questo lotto il Lungo-Tevere di destra, viene quasi 
tutto fondato a terra e quello di sinistra in acqua. 

Si ottiene così la correzione di quell'immensa curva 
che faceva il Tevere dinanzi al Porto di Ripetta. Que 
sto lavoro importante del quale diamo il disegno può 
addirittura chiamarsi lo spostamento d’un tratto del Te- 
vere. Il ritaglio della sponda destra, quella dei Prati di 
Castello, sarà di 500 000 metri cubi di terra. Tale ope 
razione è già in via d'esecuzione con piccole linee ferro- 
viarie, perciò dove una volta sorgeva la casina Coello 
ed era la piazza dell’ A/hambra, è un sotto sopra di spro- 
fondamenti, di tavolati labirintici, di ponti provvisori. 

Le fondazioni procedono alacremente dalle due parti, 
© mentre dalla destra s'avanzano garantite dalle dighe 
di terra che permettono di lavorare all’asciutto, sulla 
sponda sinistra ammassi di legname sostengono i eolos- 


sali cassoni di ferro che scendono procedendo ogni giorno, 
nel basso del Tevere. 

Sul Tevere è un continuo passag i rimorchiatori, 
di barche di scarico, di vaporetti. Fischi, urli, battiti del- 
le draghe e palpiti ululanti dell'aria compressa fermano 
il passante sul Ponte di Ripetta destinato anch'esso a 
sparire pel ponte stabile che sarà eretto poco distante 
dall'attuale in linea della Via Tomacelli, e che pren- 
derà il nome di Ponte Cavour. 

L’alacrità che l'impresa Medici mette nei lavori, fa 
sperare che essi saranno terminati fra qualche anno, @ 
così uno dei punti più centrali del percorso del Tevere 
sarà ridotto come a paese civile si conviene. Le argina- 
ture nella campagna incominciano a destra da Monte 
Mario, a sinistra dai fossi di San Giuliano. Natural 
mente ciò che in campagna è argine, in città diventa 
muraglione, e, bisogna dire il vero, quest'opera laterizia 
è romanamente ideata ed eseguita. I Lungo-Tevere sa- 
ranno uno dei principali abbellimenti della città non solo, 
ma l'opera di risanamento la più utile fatta dal '70 in poi. 

Ad evitare inondazioni per rigurgito si costruiscono i 
due grandiosi collettori che raccoglieranno le acque & 
gli scoli dell’intiera città portandoli quello di destra ad 
8 chilometri in livello più basso e quello di sinistra a 
chilometri 19, raccogliendo acque più basse. L'importan- 
za di simili lavori a Roma non può sfuggire ad alcuno. 


LE FESTE VALDESI. 


Per illustrare il bel disegno che il nostro Amato ha 
fatto sopra luogo, rimandiamo i lettori alle interessanti 
lettere del signor Piovanelli, pubblicate nei N. 36 e 37. 


Spiegazione del Rebus a pag. 178 : 
Porta aperta per chi porta e chi non porta per porta 
parta. 


Magazzini 
SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA DI CONSUMO 
con sede in Milano, Via Ugo Foscolo, N. 4 


MEDAGLIA D'ORO 
(Scienze Sociali) 
a PARIGI 
18s88sSo09 


Capitale sottoseritto da 1420 Soci L. 275.000.00. Versate L. 262.000,00 


NUOVO RIPARTO 


dell’ Unione Cooperativa 


[MEDAGLIA D'ARGENTO] 
(Massima onorificenza) 
a COLONIA 
1889 


THE SUPERLATIVO 


L’ Unione Cooperativa, sorta modes 


ed Essenza di Cacao 


tissimamente nel 1887, ha avuto un grande sviluppo, grazie ai principi 


sui quali ha fondato il proprio Statuto. Per propagare praticamente la cooperazione, essa vende anche al pubblico e resti 


tuisce i profitti dei bilanci 


dell'ammontare de 


Wholesale (Cooperativa all'ingrosso) di 
ritira dall'origine, in enormi partite, 


4 ogni genere di prodotti, per 
scono, con le quali Unione Cooperativa di 


ai suoi compratori, 


li acquisti. 

I magazzini della Società sono forniti di t 
uomo e per signora, cioè stoffe (con sartoria e 
mercerie, profumerie, ecc, 

Fra le specialità furono introdotti il Th© e l° 
veramente'superlative, sono 


ecc. 


soci e non soci, in proporzione 


utto quanto riguarda il vestiario per 
d abiti confezionati), tele, biancheria, 


Essenza di Cacao, i quali sarticoli, pur essendo di qualità 
in distribuzione a prezzi -convenientissimi , 
Manchester, potentissima associazione la quale, valendosi di cinque bastimenti propri, 
poi distribuirli alle 1000 cooperative al dettaglio che la costitui- 
Milano, è l’unica Società italiana associata. 


perchè provenienti dalla Co-operative 


Un pacchetto di Tea mixture China & Indian (‘ di,chilog.) costa L. 1.25 
» Tea pure Indian » è 4020 
» Tea pure Ceylon » » ».1.15 
» Essence of cocoa (per 20 tazze di cioccolata) » » 1 
All’importo dell’ordinazione unire C. 50 pel pacco postale, Cm 75 se lo si desidera a domicilio. 


Domandare il Catalogo - Unione Cooperativa, Via Ugo Foscolo, Milano. 


es ======= 
PI TREVES retti... 


È uscita la 90.2 edizione del 


ISTITUTO RAVA 


VENEZIA 
Collgio-Gonvitto Internazionale 


PREMIATO CON MEDAGLIA D'ARGENTO 
ANNO 40° 


MiLANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI Epirozi FrareLLI 
———ee%. 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasi 
cuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. "  Wilvio Palli 
Corso preparatorio alla R. Scuola Superiore Romanzi & Wilkie Calls. 


di Commercio (due anni). La ore. vi D ELITTI E D ELINQUENTI 
Corso preparatorio alla R. Accademia Navale lt i) NELLA SCIENZA E NELLA VITA 


ssa Conferenze tenute all' Università di Bologna 22 e 23 marzo 1889 
di Livorno (un anno). fermo TA ; 


S'insegnano teoricamente e praticamente le lingue Fran- edizione ENRICO FERRI 
cese, Tedesca 6 Inglese. - Lezioni di Ginnastica, Scherma, ||Tavestinere (seguito UNA LIRA, 
Ballo, Musica e Voga. - Bagni di Mare, Hitafilve pemio 
Palazzo Sagredo sul Canal Grande, |[Dit vaztia ai rratalti Tre 
Programmi Gratis. 


LIBRO PER I RAGAZZI 
EDMONDO DE AMICIS 


LIRE DUE. — Un volume in-16 di 350 pagine. — LIRE DUE 
Legato in tela e oro LIRE TRE. 


Treves — Mirano, 


ia agli Editori P.Mli Treves, Milano 
Sasa a SIRIA IAA 


Fira SEAL PAOLO MANTEGAZZA 


i domandano agenti e cor: 
LOXOTIS — OPOPONAX Tispondesti. 
FRANGIPANNI — PSIDIUM x 


NUOVA EDIZIONE con Vaggiunta di due capitoli 


rc 
L'Idiota reranzo ai ea RI 

I0TA CHEBOURG. 2 volumi 
di complessive 632 pa, 1- 
Dir. com. e vag.ai Fratelli Tres 


TREVE 


Quattro Lire. — Un volume in-16 di 400 pagine. — Quattro Lire, 


— Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fraleiti Ties Milano. 


MILANO 
Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 51, 
È USCITO: 


ALLA VENTURA 


RACCONTO FANTASTICO 


CORDELIA 


L'egregia autrice racconta le avventure di sei Tagazzi che abbandonati a sè stessi, cercano fortuna per vie affatto diverse. Il punto di partenza 
è molto ingegnoso, e nello svolgimento la fantasia di Cordelia si è dato libero sfogo, conservando, oltre all'intento morale, quell’indole istruttiva 
© tutta moderna che forma Ja sua caratteristica. — È un magnifico volume che farà beati molti piccoli lettori, tanto più che il bravissimo dise- 
gnatore Amato lo ha ilbustrato d'una quantità di disegni, pieni di focosa e ricca immaginazione, che invogliano a leggere il libro, e ne fanno 
pregustare le bizzarre e graziose invenzioni. (Dal Corriere della Sera.) 


Un magnifico volume in-8, con 90 illustrazioni di GENNARO AMA TO, e copertina in cromolitografia. 
Lire Quattro. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, 


VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, Bi. 


È USCITO 


L DIAVOLO iarm®e GRA 


LIRE CINQUE. 
ica a Edmondo De Amicis. —1. Origine e formazione del diavolo. - IL La persona del diavolo. sati Numero, sedi, qualità, ordini. — IV. Il diavolo tentatore. - V. Burle, 
ufo, soprusi, angherie e violenze del diavolo - VI. L'infestazione diabolica. = VII. Amoi © figli del (diavolo. - VII. I patti col diavolo. - IX. La magia. - X. L’'iafenm e 
XI Ancora l'inferno. - XII Le disfatte del diavolo. - XIII. Seguitano lo disfatte del dolio XIV. Il diavolo ridicolo e il diavolo dabbene. - XV. La fine del diavolo. 
"MILANO, on Di IGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI, FRATELLI TREVES, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, dl. — MILANO. 


È 
P È 

i © 

212 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
D fa in Milano, presso l'Ufcio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N. 51; per la Francia e l'Inghilterra (anche per la ré- 
clame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. JONES, Parigi, Faubourg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Fleet Street, 185.— 
Ì + Unico Agente Rappresentante per la Spagna e sue colonie : G. BATTAGLIA, Calle Brunch, 101, Principal Barcellona. 
i I ‘I[ e ———_______———___ Tr tpi9i;I;r_eeeeer-.- 


Nuova GALLERI A in Torino & OT 


4 Moldavi: 
Tutti diversi. Porto se- 


PROPRIETÀ CALLERI E MOSSOTTO Erra 


W.Kinast, Berlino. S. W.12 
Zimmerstrasse, 48 B. 


NESS 
n ws 


\ È ; di 8° mese di ottobre prossimo sarà aperta al pubblico una nuova Galleria in Torino elevata ( ____CEE_ 
| i tre piani oltre le botteghe, con imbocco principale dalla via Roma, e con vari risvolti Interni e 
si == na) o Sbocch] alle vie Arcivescovado, Venti Settembre è Carrozzai. ci FRATELLI ZEDA 

‘Sono ivi ad impiantarsi, con sicurezza di riescita per Ja specialità, eleganza e massima centra- 


lità del sito, negozi di vari generi, come Hotel - Restaurant - Caffè - Confetteria - Liquorista - Ort i inj 
Nice - Gioielliere - Tabarcaio - Spezieria - Parrucchiere - Sartoria fade - Negozio di stoffe - Cer AI ane l 6 riol 
mica e Porcellaneria - Uffici di ruppresentanza - Banche e Cambi - Cireoli sociali - Bisotterie, ec 

facendovi studiate distribuzioni per cadun esercizio, onde averne il miglior adattamento. premiati ‘con medaglia d'argento alla 


Alloggi var di è piccoli al $* piano di Galleria Al piano attico alloggi di 9 o 3 camere 'Exposizione di Milano del 1875 
a i-posizi 


© grandiose soffitte anche per uso studi da pittore © simili. 

‘Ampio Satone di m. q. 1000 circa per uso Teatro, Caffé 0 Birreri ilazi i ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
au Angie mu. 9; circa. ‘entro, Caifé o Birreria, con ventilazione, vari © fa- | Ji nuitori delle Ferrowie dell'Alta Italia 
Per trattative d'affitto dirigersi all'ufficio dei Proprietari-Costruttori nella Galleria stessi Miavo. - Via Orso, N. 11.- Mirano. 


UNICA CIPRIA ALLA GLICERINA 


olwer |. Premiata all'Esposizione mondiale di Barcellona 1888. 
Unica Cipria veramente igienica, rende morbida, vellutata e d'una freschezza infantile, 
Guarisce tutte le malattie della pelle senza bisogno d'altro rimedio; col suo uso sono pers:mpre 


prevenuce le screpolature causate dai venti 6 dai cambiamenti repentini di temperatura. 
® Non sonvi macch e o manifestazioni erpetiche e sulsose che resistano al suo effetto salubre. 


È indispensabile Cipria pei bagni, rimpiazza tutt- Je acque di toeletta e prodotti congeneri pér bagno. 
Con un solo pizzico di “Glictaizia» nell'acqua del lavabo si ottengono risnitati ben superiori all'im- 


LA ) an 
e 
Se GLICISIZ 
i ro 
a >) ‘acqua per toilette tanto per ammorbidire quanto per profumare Ja pelle Ritarda al 


+ D: ui 
di R 1 ' Tafiimo brado Ja formazione delle raghe. 

150 alla G Icerina deposéa _,@uatunqueepidermide perquanto ruvida,s'ammorbidisce coll'uso giornaliero della »Gliotatzia» diventando 

Arda > d'una freschezza invidiata. Elegantissima scatola (Blanca-Rosa-Rachel) L. 3, N.° 3 scatole L. 9, franco nel Regno. 

passsdera: =) Permzini lesze contro ‘i falsificatori. Preparata unicamente dalla Premiata Fabbrica M. MADDALENA & C., Via Borgonovo, 28, Milano. Detta 

v glio Corso Vitt. Em, Milano, nonchè presso A. Lardera, Gall. Vitt. Em., A. Colombetti, via S. Maria Segreta, Chincagleria Beltrami, Via Carlo Alberto, 4, ed i principali Profum. e Farmacisti del Regno, 


UA BISTOR ANTE MORISETTI con BIRRARIA is na ( ; sagem Flo] Asnagli [tte 


piego di qualun 


4 Rinomato per la Eccellente Cucina alla Milaness. Anversa 1885 Liverpool 1998 


Wella Stagione Estiva GRAN RISTORANTE ALLA CAGNOLA 
Medaglia d’oro all'Esposizione di Torino 1884 


g [e MOBILI COMUNI e DI LUSS 


Ù CUCINE ECONOMICHE 


PER FAMIGLIE 


| MOL gliere zziana a i in stile antico e moderno, garanzia assoluta 
Lee 4 Stabilimento per formare cani di razza. PREZII ECCEZIONALI DA MON, TEMERE CONCORRENZA 
e utti gli attrezzi 3 Proprietario ARTHUR SEY- _, Srandiosi magazzini sem visti di copiosa #5: 
€ vo PARTH, Kostritz (Germania), il Milano Sis Ser Maurilio, angolo Santa Marta. 
è » 4 PER LA n i r Ò Via San Gi ) Mi N, 3 (già caffé Cairo) 
3 CUCINA I ER ita DIRETTI È 
Prezzi fissi “ h Europee e di giardini zoologiei, offre 


delle eccellenti specialità 


CATALCGHI A RICHIESTA 


Spedizioni in tutti i paesi. CANI 


CARLO SIGISMUND ||fssrig:m}=--=I| 1 ) ITALIÉ x 


38, Corso Vittorio Emanuele, MILANO al ne e "ateo a "apocio: 


e 9, Via Provvid nza, TORINO. Pointers, Setters, Harriers, Schweiss- 


VENEZIA 
Foluer, Sttre, Harriers Sctmbe uer Grinwald, 
Cani di San Bernardo gigante- linee 


————_————__—_—_—_—_—_—__——_—____— É>ÉÈ 
Ria artt di Perranova, Balbdops, d000000000CI 2190000 9000000803 
E Ae EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 


50 specie di cani di razza. 5 n È Ù 
da vin ualità é garantita. Croix de Chevalier Médaille d'Or 
Raccomandato per informazioni e LES _PLUS HAUTES RÉCOMPENSES 


antorità. In possesso di più di 1000 Î 
Ton ibiehe cave da ogni fl | Prolumeria LA T T EIN A E COUDRAY 
parte. Album con 50 illustrazioni e SPECIALE DI I 


prezzo corrente 6) centesimi. Raccomandata dalle celebrità mesicasi di Parigi per tutti gli usì della TOILETTE» 
lEsportazioni in ogni parte dal mondo ! PRODOTTI SPECIALI + 
Mior di Rivo di Lattelna per fmbisaehire la Pell. | Olio di Lattlna per abbellire la Capigli tara 
Sapone di Lattea pe 1a Tolto, senza di Latteina perì fazzltto. 
| atto pr a aa | Prod equa denti i Latta 
opiglintra. || Crems"di Lattena cetta il raso della Pell. 


n re di Sapone 
DI RReRS 1a 19 ai tina per a blleza dell 


Sull' Oceano di DEAEOE Regna di Latteina per la Tollette, Lattoina per imbianchze la Pell. 


—— Fabbrica e Deposito in Parigi, 13, rue d’Enghien, 13, Parigi 
4 i TROVANI PRESSO TUTTE LE NUONN PLOFUMEMIE D'ITALIA H 
LUCE! Le lampade Range, che producono il gax da sé, dan | Dir. com. e vaglia ai fr. Treves, Milano. 0000000: 
touna fammadigaz mOÎto Iaminosa. Ogni Iatopada pene | —_ Pr eeeee‘”eeeeé A] 
FERNET-BRANCA 


ta da sè stessa il gaz necessario; si può trasportare e può in 
SPECIALITÀ Det FRATELLI BRANCA pi MILANO 


ogni tempo venir appesa in un posto diverso. Non occorre né 
Brevettato dal Regio Governo 


cilindro, né lucignolo; non occorrono ne tubi nè apparati 
I SOLI CHE NE POSSEDONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


come per il gaz estrattò dai fossili. Una sola di queste fiam- 
mesostituisced grandi fiamme a petrolio. Illuminazione su 
periore per l’uso domestico, per fabbriche, officine, birrarie, 
Medaglie d’Oro all’Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884, 
ed-alle Esposizioni Universali di Parigi 1878, Nizza 1883, Anversa 1885, 
Melbourne 1881, Sidney 1880, Bruxelles 1880, Filadelfia 1876, Vienna 1878» 


nstoranti, macelli, locali pubblici, ecc. — Lampadari, lunter- 
ne, lampade da lavoro, lampade per forni, lampade da soffitto 
1338 — Gram Diploma 1° grudo Espos'zione di Londra — Medaglia d'Oro Esposizione di Barcellona - 1883 
—— 


eda parete da L 6 25. Lampada bronzata, di campione, L, 9, 
compreso l'imballaggio e franco di porto, verso r valsa 0 ri: 
messa: paicnze: Migliore illuminazione delle vie. Si 
cono lampade a petrolio! Lampade a vento per costruzioni, 
in sostituzione delle torcie a vento, risparmio di circa 80%, 
Si spedisce gratis e franco il prezzo corrente illustra! 

LUIGI RUNGE, Berlino N. 0. Lanisbergerstr, 9. 

ll FEBNET-BRANCA è liquore febbrifugo; anticolerioo per eccellenza, esperimentato da 
oltre venticingne anni con progressivo successo in Europa, nelle Americhe, in Oriente 
ed ultimamente in Africa. 

L'azione del FERNET-BRANCA è di prevenire le indigestioni e guarirle senza ricorrere a ri- 
medi che indeboliscono lo stomaco e gli organi digestivi. Esso facilita la digestione, corregge l'in 
stimola l'appetito, guarisce le febbrivintermitent, capogiri e mal di capo, le mialattio nervose e 

il mal di mare, 
Questo liquore, snpariore a tutti gli amari conosciuti, si prende in ogni ora in an cucchiaio 
da tavola in due simili di vino buono, caffè, vermonth, ecc. — Aumentare fa dose 


“asigione infalibile e garantita 


(USONTY®) CALLI 


ai piedi 


medianto EC. ISONTYLON ZULIN, rimedio nuovissimo, di meravigliosa e sicura 
efficacia. — Si vende în tuite le Farmacie e principali Drogh del 
regno. — Per domande all'ingrosso teriverè alla Farmacia Valcamo- 
nica & Introzzi di @, INTROZZI solo proprietario e preparatore del- 
l'Ecrisoniylon. — Milano. — L. UNA al fiacone. 


vrautiti da certi 


PREZZO: Bottiglia grande L. & — Piccola L. 2. 


Esigere sull'Etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA e C. 


GUARDARSI dalle CONTRAFFAZIONI | 


INOIZVAIVULNO9 IEP ISUVAUVNO 


Ranzini-PaLLavicini Cano, Gerente. 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FrareLLi Treves, Mia! 
# 


